
Autocisterna in fiamme sulla Somma, grave camionista

Dati Inail allarmanti

Cento morti al mese
nei luoghi di lavoro

Una 33enne marocchina era stata costretta dall’ex marito a indossare il velo e lo aveva denunciato

Burqa, revocata richiesta archiviazione

a pagina 34 Maggi

TERNI

Ipsia, studenti a scuola di moda

PERUGIA

K Partono nella giornata
odierna le somministrazio-
ni delle terze dosi del vacci-
no anti Covid in 71 farma-
cie umbre. Fino a domeni-
ca sono giàmille i cittadini
che hanno prenotato la do-
se Pfizer nei presidi sanita-
ri con la croce verde. In
Umbria, intanto, sfiorata
quota 700mila prime dosi.

a pagina 5 Burini

Fino a domenica sono già mille le somministrazioni prenotate nelle 71 attività aderenti. Sfiorata quota 700 mila prime iniezioni

Vaccini, da oggi terze dosi anche nelle farmacie

Peruviano violenta
29enne ubriaca
e finisce a processo
PERUGIA

K Un 36enne peruviano è
finito sotto processo per vio-
lenza sessuale. Una ragazza
di 29 anni lo ha denunciato
dopo essersi svegliata nuda
nel letto. La sera prima ave-
vano fatto uso di alcool.

a pagina 12

a pagina 9

UMBRIA

Turismo a ottobre
sopra i livelli 2019

a pagina 4

a pagina 3

E’ a rischio il Veneto

Zona gialla da lunedì
anche in Alto Adige

PERUGIA

K Velo imposto, la giusti-
zia fa marcia indietro. La
Procura di Perugia ha revo-
cato la richiesta di archivia-
zione che era stata presenta-
ta dal pm Bettini in relazio-
ne all’indagine nei confron-
ti di unmarocchino 39enne
accusato di avere costretto
l’ex moglie al velo integrale
segregandola in casa.

a pagina 2 Antonini

a pagina 8

MAGIONE

Overdose mortale
per un 59enne

a pagina 4

ORVIETO

Cotarella confermato presidente enologi

Primo piano

Flaminia Divorati 30 mila litri di carburante con diverse esplosioni, la strada riaperta dopo ore e a senso unico alternato a pagina 8 Fabrizi

alle pagine 23, 24, 25 e 26 Forciniti

CALCIO

De Luca replica al vantaggio dei toscani
Poi ci pensa Chichizola: Pisa-Perugia 1-1

Sport

Folignate a Cuba
per sperimentare
il siero booster
PERUGIA

K C’è pure un folignate, il
43enne Alessandro Pacini,
tra i 35 italiani che stanno
sperimentando il vaccino
cubano Soberana Plus. E’
l’equivalente di una dose
booster realizzata sull’iso-
la caraibica dove i bambini
sono già vaccinati.

a pagina 4 Doni
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Citerna, nuovo episodio di violenza

Aggredisce l’ex moglie
Sessantenne nei guai
A pagina 16

Perugia, introiti crollati

Asili e mense,
il Comune ’perde’
900mila euro
A pagina 4

«La quinta ondata? Si sta esaurendo»
Il fisico Gammaitoni non prevede in Umbria una repentina ripresa dei contagi. «Anzi. E avremo meno ricoveri»

Fissata la data per le svendite in Umbria

Saldi, si inizia il 5 gennaio
Dureranno due mesi
S. Angelici a pagina 11

FLAMINIA, IN FIAMME CISTERNA CON 40MILA LITRI DI BENZINA

TERRORETERRORE
SULLA STRADASULLA STRADA
A pagina 2A pagina 2

Pier Paolo Ciuffi

R eggiamo meglio di al-
tre regioni, almeno
per il momento. L’im-

patto della pandemia trova
un’Umbria più protetta, difesa
da un mix di caratteristiche
geografiche, infrastrutturali,
endemiche e anagrafiche che
le danno una corazza più spes-
sa. Regione meno trafficata di
altre (adagiata com’è nel cuore
d’Italia), gold card del club ’Un
Paese per vecchi’ e quindi vac-
cinatissima con doppia e preco-
ce tripla dose, si avvia con qual-
che chance in più sulle vie illu-
minate del Natale. Però. Però
iniziamo già a chiedere a Santa
Claus un regalo: che con la sua
lanterna illumini indecisi e irri-
ducibili antivaccino. Sono sem-
re meno, ma bastano per gua-
stare le Feste.

pierpaolo.ciuffi@lanazione.net

La salute di tutti

La regione
ha il diritto
di ripartire

Perugia, inciviltà in centro

«Non vedenti insultati
per il posto auto»
Scatta la denuncia
A. Angelici a pagina 5

Città di Castello

Fugge di casa
a tredici anni:
trovata a Milano
A pagina 15

Il caso

Obbligata al ’burqa’
La procura
revoca la richiesta
di archiviazione
Nel QN

Il bimbo vive con i genitori

Affido paritetico,
la Corte d’appello:
no mantenimento
per la madre
A pagina 7

Nucci a pagina 3
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Silvana Silvestri pagina 13

TORINO FILM FESTIVAL Il futuro
incerto raccontato da Rä Di Martino
in «Il giardino che non c’è»

Visioni

all’interno

all’interno

II Caos sulla scuola. Il gover-
no ritira la circolare notturna 
che imponeva la didattica a di-
stanza dopo il primo caso in 
classe. La figuraccia del mini-
stro Bianchi, che rischiava di ri-
cadere su tutto l’esecutivo, ha 
indotto  i  ministri  a  cercare  
una soluzione nel giro di po-

che ore, trovandola nel genera-
le Figliuolo: la struttura com-
missariale garantirà i test per i 
casi sospetti. Dunque tutto co-
me prima: tamponi per tutti e 
niente Dad, almeno fino al ter-
zo caso positivo. Ma rimediato 
alla brutta figura, il problema 
di garantire il diritto all’istru-

zione in tempo di pandemia 
non è risolto e non solo per l’i-
nadeguatezza delle Asl. La va-
lutazione del rischio di conta-
gio nelle scuole italiane sem-
bra la ricerca del sacro graal. 
Dopo due anni di pandemia si 
va ancora a tentativi. 
ANDREA CAPOCCI A PAGINA 6

SULLA SCUOLA IL GOVERNO CI RIPENSA: CON UN SOLO CONTAGIO NIENTE DIDATTICA A DISTANZA

Dietrofront, sulla dad non si cambia

II Il  Consiglio regionale lom-
bardo approva la riforma della 
sanità targata Moratti. Insorgo-
no le opposizioni: «Questa legge 
non rimedia agli errori del passa-

to, né rispetto all’eccessiva dere-
gulation pubblico/privato di For-
migoni, né riguardo la distruzio-
ne della medicina di territorio di 
Maroni». DEL VECCHIO A PAGINA 7

SANITÀ, APPROVATA LA RIFORMA MORATTI

La Lombardia ri-punta sul privato

MATTIA GAMBILONGHI PAGINA 14

GIOVANNA BRANCA  PAGINA 9

GIULIANO SANTORO PAGINA 5 Il molestatore di Greta Becca-
glia ha perso un’occasione 
per rendere appena un po’ 

meno deprimente, odioso, il 
comportamento di noi uomini. 
E con lui anche Giorgio Miche-
letti («non te la prendere…»).
Il primo, anche se distrutto dal-
la sconfitta della squadra del 
cuore, quando la giornalista ap-
pena rudemente sculacciata gli 
ha urlato «non lo puoi fare!...» 
avrebbe dovuto trasalire, capire 
di avere fatto un inammissibile 
gesto violento, tornare indietro 

e scusarsi subito di fronte a lei e 
ai telespettatori. Invece le scuse 
sono venute solo dopo che le 
onnipresenti telecamere lo han-
no incastrato. Troppo facile. 
Giustamente Greta Beccaglia 
ha reagito denunciandolo per 
la violenza subita. 
Il secondo, Micheletti, doveva 
capire che la notizia, rispetto 
all’esito della solita partita, era 
diventata improvvisamente 
un’altra. La collega era stata mo-
lestata, e più di una volta: il di-
scorso andava riorientato, lo 

spettacolo non doveva andare 
avanti come se niente fosse.
Non voglio ergermi a giudice. 
Faccio queste osservazioni per-
ché conosco bene inerzie, bloc-
chi, ottusità - derivanti da una 
cultura profondamente intro-
iettata - che hanno impedito an-
che a me tante volte di «fare la 
cosa giusta» nella relazione con 
una donna, causando ferite e 
risentimenti, conflitti che 
avrebbero potuto, dovuto esse-
re evitati.

— segue a pagina 5 —

Domani l’ExtraTerrestre
GIORNATA DEL SUOLO La tutela dei 
suoli può cambiare il clima; una Pac
senza coraggio in continuità;
intervista a Grammenos Mastrojeni 

In Italia oltre due milioni di famiglie
in povertà assoluta. 775 mila al sud.

Il rapporto Svimez fotografa la doppia 
velocità della «ripresa». Le donne 

pagano il prezzo più caro della crisi. 
I partiti a Draghi: contrastare 
il caro bolletta, ma le richieste 
sono tante e la coperta è corta 

pagine 2,3 

5 Stelle Sì al 2 per mille
Gli iscritti seguono Conte 

GAETANO LAMANNA

Lele Corvi

Lucio Magri Un seminario
con lo sguardo in avanti

Usa La giurista Mary Ziegler:
È la fine per l’aborto?

RICCARDO CHIARI
PAGINA 4

La Piaggio, dopo molti anni, 
decide di tornare alla contrat-
tualizzazione a tempo inde-
terminato. Ma regolarizzerà 
soltanto un decimo dei lavo-
ratori precari. 

Lavoro

La ricetta Piaggio:
assunzioni al 90%
precarie, il no Fiom

Maschilismo, le scuse non bastano

Molestie in diretta tv, la politica dica qualcosa di concreto
ALBERTO LEISS

Album ’90
DA OGGI IN EDICOLA Gli anni ’90 hanno
alle spalle l’età del narcisismo, degli 
yuppie, della legge 180. Mappa di
un’idea di cultura in continuo divenire

Ascuola insegnano che 
il monopolio politico 
dello Stato si basa su 

funzioni fondamentali: dife-
sa, battere moneta, garantire 
la giustizia, riscuotere tasse.

— segue a pagina 15 —

Riforma fiscale

Nel conflitto 
tra globalizzazione

e territorio

MASSIMO FRANCHI
PAGINA 3 

Intervista al segretario Uil: «Il 
ministro Franco ci tratta da stu-
denti: coi nuovi scaglioni Irpef 
un precario ha meno benefici 
dei ricchi. Cambi o non esclu-
diamo lo sciopero generale». 

Riforma Fiscale

Bombardieri (Uil):
«Non siamo scolari,
pronti allo scontro»

Milano, piazza Duomo foto di Claudio Furlan/LaPresse
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y(7HC0D7*KSTKKQ( +=!#!?!"!#Denis Verdini, ai domiciliari per bancarotta, condannato dalla Corte dei Conti
a restituire gli 8,6 milioni truffati allo Stato per i fondi pubblici ai suoi giornali

Mannelli

IL SUO NUOVO FILM A 91 ANNI
Torna “M a c ho” E astwood
con un viaggio western
col figlio del boss e il gallo
q PASETTI E PONTIGGIA A PAG. 18 - 19

C OV I D Non si chiude con un infetto. Non è chiaro come

Dad a scuola, il governo
ritira l’ordine (mai attuato)
pUna nuova circolare cancella quella del
giorno prima: i test per la sorveglianza
degli alunni garantiti dalla struttura di Fi-
gliuolo. Resta il problema “tracciamento”

q MANTOVANI A PAG. 7

LE NOSTRE FIRME.

La cattiveria
“Il senso di responsabilità è radicato
nel nostro Paese”, ha detto Sergio
Mattarella facendo l’accento svedese

W W W. FO R U M . S P I N OZ A . I T

DEL DEBBIO E GIORDANO
C’è il Quirinale,
Mediaset caccia
i “te l e - p o pu l i s t i”

q RODANO A PAG. 3

HA VINTO IL LEADER
5S, sì al 2xmille:
“Ora si parlino
Conte e Di Maio”
q DE CAROLIS A PAG. 4

LE PLUSVALENZE JUVE
Dalla rovesciata
alla GdF: ombre
su l l’affare CR7
q VENDEMIALE A PAG. 14

» LO SPOT INDECENTE
Amazon usa
i suoi lavoratori
come scimmie

» Daniela Ranieri

S iamo ridotti a un li-
ve l lo  ta le  che la
spietata degrada-

zione cui sono sottoposti
i lavoratori vie-
ne presenta-
ta come l’es -
s e n z a  d e l
progr esso:
il neolibe-
ralismo, non
pago del suo
dominio sulla vita,
propina quotidiana-
mente le sue mitologie
attraverso il web, la tv, la
pubblicità, perché la sua
egemonia sia totale e p-
sichica.

A PAG. 16

GLI AMICI A RACCOLTA
FI in rosso: ecco
chi versa l’obolo
per B. al Colle
q GIARELLI A PAG. 2 - 3

P O L I T I CA& A F FA R I BARRICATE CONTRO OGNI LIMITE ALLE MARCHETTE DEI POLITICI

Regalo delle destre a Renzi:
affossata la legge anti-lobby

FRANCIA, PRESIDENZIALI
Eliseo: Zemmour
il razzista si candida
e Macron se la ride

q DE MICCO
A PAG. 15

PA N D E M I A Varianti e povertà
Al l’Africa solo briciole:
solo il 3% dei vaccini
E scadono quasi subito

p I numeri pubblicati da Our World In
Data parlano chiaro. In Sudafrica im-
munizzato il 28% della popolazione,
in Marocco il 66%, nel Congo lo 0,1%

q VERGINE A PAG. 6 - 7

• Pa d e l l a r o Il virus dell’idiozia contro Natale a pag. 4

• Fi n i Il politically correct distrugge l’italiano a pag. 11

• Gomez Fisco, offesa a poveri e intelligenza a pag. 11

• Corrias Mario Monti, censore da 10 e loden a pag. 17

• Ro b e c c h i Ma l’informazione è già dosata a pag. 11

• Vitali La lezione dell’oste e l’occhio chiuso a pag. 13

NUOVA AMMUCCHIATA
FI, LEGA, FDI E IV NON
VOGLIONO LA NORMA

DI M5S E PD CHE VIETA
AGLI ELETTI E AI MINISTRI

DI FARE LOBBYING PER
3 ANNI E 1 ANNO DOPO

IL MANDATO (MA NEPPURE
MENTRE SONO IN CARICA)

q DELLA SALA
A PAG. 5



LA SVOLTA

Ora è ufficiale:
l’indagine 
su Morisi
è durata 
giusto il tempo 
delle elezioni

SIMONA MUSCO A PAGINA 6

CONDANNE “OSTATIVE”

Miccoli e gli altri: 
senza benefici
e murati vivi 
da una legge assurda

L a vicenda è quella del calcia-
tore Fabrizio Miccoli, entra-
to in carcere pochi giorni fa 

dopo che la Cassazione ha con-
fermato la sua condanna.Il tema 
è quello attuale dei reati ostativi 
dell’articolo 4 bis  dell’ordina-
mento penitenziario.

VALENTINA STELLA A PAGINA 7

CHIESTA L’ARCHIVIAZIONE

SIMONNA GIANNETTI A PAGINA 11

IL DUBBIO
www.ildubbio.news

C osì compatta la maggioranza non è mai 
stata dal giorno della sua nascita. L'op-
portunità, la necessità, l'obbligo impre-

scindibile di proseguire con il governo pre-
seduto da Mario Draghi sono proclamate 
con toni quasi identici da tutti: da Berlusco-
ni a Conte, da Letta a Salvini. Chi tace, la Iv 
di Renzi e la LeU non si sa più di chi, la pen-

sa allo stesso modo e lo fa capire. La linea è 
chiara. Il senso e il significato della stessa 
tanto confuso che diversi e non ingenui ana-
listi ne danno interpretazioni opposte.
I punti interrogativi si sprecano. Per esem-
pio: il corale pronunciamento è motivato 
più dalla necessità di non lasciare vacante 
palazzo Chigi o dall'evitare una presidenza 

Draghi? E ancora: l'accorato appello serve a 
evitare le elezioni nel 2022 o invece a provo-
carle? E infine: il no alla presidenza Draghi 
prelude alla ricerca di un'intesa su un altro 
nome oppure i partiti si preparano ad affron-
tare il delicatissimo passaggio alla cieca?

S econdo  una  diceria  tanto  diffusa  
quanto indimostrata, la peste - quel-
la raccontata da Boccaccio - dramma-

tico flagello mai conosciuto in preceden-
za per capacità omicida entrò in Italia e 
poi in Europa da Messina. 
Fu lì che una nave genovese, che riporta-
va a casa soldati Crociati, si fermò per ri-
fornirsi. 
Fu l’inizio di un massacro che forse sen-
za quella nave (ma gli storici sono discor-
di) sarebbe stato ritardato chissà quanto.

LA GUERRA AL COVID

Vaccinare
il pianeta:
l’umanità conta
più di un brevetto

DAMIANO ALIPRANDI A PAGINA 10

N el primo “rimbalzo ciclico” della 
crisi legata alla pandemia, il Sud 
cresce. Un po’ meno del Nord ma 

cresce. Resta al vertice delle classifiche 
per area geografica quanto a un parame-
tro del tutto particolare: la domanda di 
giustizia e la conseguente maggiore du-
rata dei procedimenti. Sono dati offerti 
dal Rapporto 2021 sull’economia e la so-
cietà del Mezzogiorno diffuso ieri dallo 
Svimez. Uno studio centrato innanzitut-
to sull’impatto del Pnrr e sulla possibili-
tà che i miliardi assicurati dall’Ue aiuti-
no, fra le tante cose, anche a ridurre il di-
vario fra Nord e Sud del Paese. Un tema 
“storico” e, certo, reso perfino affasci-
nante dalle prospettive legate al Recove-
ry. Eppure dietro i numeri, dietro le stati-
stiche non sorprendenti, affiora un altro 
interrogativo: c’è il rischio che il mito ef-
ficientista costruito attorno al Pnrr ci 
porti verso un modello di giu-
stizia devoto al ri- spet-
to  dei  parametri  
più che alla quali-
tà della giurisdi-
zione?

AA PAGINA 4

ALDO VARANO

Omicidio
Cerciello
C’è qualcosa
che non torna
nelle tre
testimonianze

MAGGIORANZA MAI COSÌ UNITA COME SUL DESTINO DELL’EX GOVERNATORE DELLA BCE

I partiti sono tutti d’accordo:
Draghi premier fino al 2023,
poi “licenziato”per sempre
Lega, Pd, 5S e Fi compatti: arrivare a fine legislatura col premier 
e poi: bye, bye... Ma la partita per il Colle è sempre imprevedibile

IL RAPPORTO

ERRICO NOVI A PAGINA 2

Lettere dal carcere
Vita nelle prigioni,
«serve la riforma
del regolamento»

Anche lo Svimez
insegue il mito
dell’efficientismo
nella giustizia

PAOLO DELGADO A PAGINA 3

PAROLA DI SCIASCIA

Il male della giustizia?
Quelle toghe che
non vivono il giudicare
come dramma e dubbio

LEONARDO SCIASCIA A PAGINA 11

U n giovane esce dall’Università con 
una laurea in giurisprudenza, senza 
alcuna pratica forense e con poca 

esperienza, direbbe Manzoni, del «cuo-
re umano», si presenta ad un concorso; 
lo supera svolgendo temi inerenti astrat-
tamente al diritto e rispondendo a dei 
quesiti ugualmente astratti.
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Si dice “succede un 48”
per intendere caos, ri-
voluzione, cambia-

mento. Questo significato
nasce dalle rivolte europee
del 1848 (es. le 5 Giornate
di Milano). Gli storici le de-
finirono “Primavera dei
Popoli”.

Il prossimo 48, il 2048,
sarà fra 27 anni.

Che società e che econo-
mia avremo?

Ovviamente nessuno
può saperlo. Però possia-
mo immaginarlo, osser-
vando i giovani.

Consideriamo quelli che
oggi hanno fra i 15 e i 29
anni. In Italia sono circa il
14% della popolazione. A
livello mondiale, la percen-
tuale è più o meno la stes-
sa: 15%. Qui dentro ci stan-
no i giovani cinesi, afgha-
ni, messicani, nigeriani,
boliviani, italiani eccetera.

Il totale fa 1,2 miliardi
di persone (in Italia 8,3 mi-
lioni).

Fra 27 anni, queste per-
sone avranno fra i 42 e i
56 anni. Saranno quelli,
cioè, che stando agli stan-
dard internazionali, avran-
no già maturato il loro per-
corso professionale: fonda-
to aziende, scalato la poli-
tica, eccetera.

Come si saranno com-
portati in questi 27 anni?
Avranno fatto maturare le
condizioni per “un 48” nel-
la società e nell’economia?
È probabile.

Qualche mese fa il
World Economic Forum
ha indagato le opinioni
dei giovani di 187 paesi. È
emerso che intendono vive-
re il loro futuro mettendo
al centro alcune cose: cura
dell’ambiente, consumo
consapevole, democrazia
inclusiva, istruzione di
qualità e accessibile, lavo-
ro rispettoso della dignità
umana -per dirne alcune.

Se vivranno la loro vita
con coerenza, sarà un bel
48.

a pagina 7

La Juve riparte
grazie ai gol di
Dybala e Morata

VINCE 2-0 A SALERNO

Se i giovani
fanno un 48

EconomicamenteLA NOTA DI REZZA AI DIRIGENTI SCOLASTICI CAMBIAVA LE REGOLE, MA IL GOVERNO IN SERATA LA BLOCCA

SCUOLA, TUTTO DAD RIFARE
Caos circolari, prima l’annuncio: con un contagio e classe in quarantena. Poi il dietrofront

Vecchio a pagina 6

@Soppressatira Il 50% dei genitori non usa il seggiolino in
auto per i figli. Però guai a dirgli di vaccinarli.

Alberto Mattiacci

UN NATALEUN NATALE
DA BELLIDA BELLI

LA PROPOSTA DI AGNOLETTO

«Brevetti liberi
o la pandemia
non finirà mai»

Loiacono a pagina 2

SINGOLO E POI UN ALBUM IN GRANDE CON L’ORCHESTRA

Arnaldi a pagina 3

d Una giornata di caos
per la scuola. Lunedì la
circolare che cambiava
le regole della quarante-
na: classi in Dad anche
con un solo contagiato.
Ma ieri sera il contrordi-
ne del contrordine da
parte del governo: resta
tutto come è attualmen-
te, in dad con 3 contagi.

d È morto dopo due
settimane di agonia il
50enne Cosimo Damia-
no Bologna (foto), ag-
gredito brutalmente per
essere intervenuto in di-
fesa di un’amica perse-
guitata da uno stalker
58enne. L’aggressore è
stato arrestato.

L’uomo, massacrato a bastonate, è morto dopo 15 giorni di agonia

Difende un’amica
dallo stalker: ucciso

Posca a pagina 10

STASERA GENOA-MILAN

Uccello a pagina 8

Pioli cerca
la svolta
ma c’è Sheva

TvBoy al Mudec
l’arte è street

Di Fazio, 13 anni
di molestie

IL GIP: «PERVERSO SERIALE» PERSONALE DI 70 TELE

Pastorini a pagina 11

OGGI INTER-SPEZIA

Agnelli a pagina 8

Inzaghi vuole
la vetta
entro le feste

a pagina 4

34,00 425,00



Sonosessista. Scrivoa titoloper-
sonale perché non voglio coin-
volgere Libero.
Ma sono sessista: faccio pri-

maametterlacosì, senzaspiega-
re, senza farmi ricattare da que-
sta pandemia di demenza a cui
non voglio prostituire la mia
ventura senilità.
Il casodellagiornalistacheha

fatto una tragedia per la pacca
sul sedere (cioè: la stiamofacen-
do noi giornalisti, la tragedia)
mi paralizza, va oltre la mia ca-
pacità di argomentare, non ce
la faccio, e allora dico: sono ses-
sista. Ammiro Vittorio Feltri e

GiulianoFerraraeVittorioSgar-
bicheancora riesconoametter-
ci dell’intelligenza pedagogica,
a sforzarsi, adeguarsi al nulla
del tempo: ma non sono nean-
cheriuscitoa leggerli sino infon-
do.
Sento dire di violenza sessua-

le, processi, contrizioni, vedo
dappertutto la foto della vittima
in bikini: che lei, secondo me,
dopo ‘sto casino, di pacche sul

culo ne vorrebbe una a settima-
na.Lodicoperché sonosessista.
E sonopure escludente (esclusi-
vo suonamale) perché dirò Na-
tale, anche se non ho un’identi-
tà cattolica, e userò i pronomi,
dirò signore e signora, dirò disa-
bile e anche di peggio (se voglio
ches’intenda ladisabilità)e scri-
verò «la» Boldrini per far capire
che è una donna, nero o negro
se non s’offende nessuno, e cie-
co, muto, sordo, interista, ciò
che mi fa distinguere nelle pie-
ghe dell’unico e disperato gene-
re che conosco.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caos Germania: pazienti gravi in Alto Adige e Lombardia

Ora curiamo i malati tedeschi
Altra figuraccia di Speranza sulla scuola: cambia le regole, poi ci ripensa

L’appunto

Genere umano

VITTORIO FELTRI

Ezio Mauro è uno
deipochigrandigior-
nalisti rimasti. Lo co-
nobbiquandoera in-
viato della Gazzetta
del Popolo (Torino)
mentre io ero inviato
del Corriere di Infor-
mazione.Eragiàmol-
to bravo. Per dire
quanto, (...)

segue ➔ a pagina 24

Conte e i grillini
non schifano più
i soldi pubblici

A. GONZATO - G. SALLUSTI ➔ a pagina 9

Archiviato Morisi

La bestia buonista
ha infangato

la Lega per niente
F. SPECCHIA ➔ a pagina 8

SÌ AL 2 PER MILLE

SANDRO IACOMETTI

Ci mancava solo il blackout
diNatale.L’allarme lanciato
ieri da Giancarlo Giorgetti
nonè,purtroppo,unabom-
ba buttata lì a casaccio per
dare forza alle richieste del-
la Lega sulle bollette, ma
un’ipotesi che più di un
espertonelle scorsesettima-
ne ha preso seriamente in
considerazione di fronte
all’incapacità diBruxelles di
conciliare la corsa verso la

transizione ecologica con la
necessità di avere il combu-
stibile per passare l’inverno.
«Se a livello europeo non si
definisce un piano», ha det-
to il ministro dello Sviluppo
economico,GiancarloGior-
getti, «in questo momento
un blackout non è da esclu-
dere rispetto all’attuale as-
setto dell’approvvigiona-
mento energetico». Dove
per capire di che si parla oc-
corre ricordare intanto (...)

segue ➔ a pagina 5

Draghi cerca un miliardo. Non basta

Bollette e prezzi choc
«C’è il rischio black-out»

Dopo la legge Zan
progressisti
ancora sconfitti

di FILIPPO FACCI

PIETRO SENALDI

Vincono i sentimenti, le tradizioni,
l’identità. L’Unione Europea è costret-
ta ad archiviare il folle proposito di eli-
minare il Natale, i nomi cristiani e le
traccedellanostra religionedai suoido-
cumenti. La presidente dei (...)

segue ➔ a pagina 3

Il libro è bello ma...

Toh, Ezio Mauro
critica l’Urss
non i compagni

Meloni: «Visto? Serve più destra»
Giorgia: «Soltanto con i conservatori si ferma il tentativo Ue di distruggere le nostre radici»

ANDREA CAPPELLI

Da epicentro della pandemia ad
approdo sicuro per i contagiati
degli altri paesi d’Europa: come
annunciato ieri dalministro del-
la Salute del Baden-Württemb-
erg (omologo dei nostri assesso-
ri regionali alla Sanità), la Lom-
bardia si prepara ad (...)

segue ➔ a pagina 11

RENATO FARINA

Suonino le campane, simuovano gli
zampognari. Va bé, non si usa più.
Ma se non ora, quando? Il governo
dell’Europa si è ritirato disordinata-
mente, magari nel castello di Erode
dei nostri vecchi presepi. Si è arreso,
alza lemani.Aveva ingaggiato labat-
tagliacontro ilNataleecontro inomi
di Maria e Giovanni perché troppo
evocatori di Vangelo. Un po’ come
Ataturk aveva reinventato la lingua
turca negli anni 30, omogeneizzan-
do con la neo-lingua i neo-cervelli
dei popoli dell’ex impero ottomano,
così la commissaria europea alla Pa-
rità, Helena Dalli, aveva emesso con
la dovuta solennità delle rivoluzioni
epocali le “linee guida sulla comuni-
cazione inclusiva”. Era convinta di
piantare le sue bandiere con serena
facilità. Ha fattomale i suoi conti.
Da ogni parte - più nell’opinione

pubblica laica che in quella della or-
mai cedevole minoranza di credenti
- si è alzato un no corale. Si trattava
di un diktat con cui si vietava nelle
comunicazioni dell’Unione Euro-
pea, perché facesse scuola ovunque,
di citare l’evento di Betlemme e i
suoi protagonisti su cui si è retta la
nostra civiltà per duemila anni.
Lacommissariaesigevadi sostitui-

re il Natale con un generico riferi-
mento alle Feste, e di sostituire Ma-
ria e Giovanni (ma forse intendeva-
no Giuseppe) con la coppia interna-
zionale Malika e Julio (sul serio!). La
ministra Dalli ha preso atto della di-
sfatta. «Lamia iniziativaaveva lo sco-
podiraggiungereunobiettivo impor-
tante: illustrare la diversità della cul-
tura europea emostrare la (...)

segue ➔ a pagina 2

Luca Morisi

Retromarcia dell’Europa

Il Natale batte la sinistra
Ritirato il documento anti-cristiano di Bruxelles che imponeva di dire solo «buone feste»
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 Segue a pagina 7

L’ADDIODELLA PELLEGRINI

UltimagaradellaDivina
Federicaadessosogna
didiventaremamma

DI FRANCESCO STORACE

Basta con ladelegittima-
zione reciproca, con la
sopraffazione del ne-

mico. E non serve un’affan-
nosa ricercadel «centro» po-
litico. Il Goffredo Bettini che
ha sempre un guizzo in più –
a sinistra – e che l’altra sera
non si è smentito, ha gettato
unnuovo sasso nello stagno.

È avvenuto al-
lapresentazio-
ne dell’ultimo
libro di An-
drea Augello
nel ventenna-

le della scomparsa del fratel-
lo Tony. A quel pilastro della
destra romana, l’omaggio di
un tenace (...)

L’intervista

Salvini contento di
aver difeso il Natale.
La Meloni vuole
prima vedere

tutto il girato fino
all’Epifania

 Ricci a pagina 11

DI SUSANNA NOVELLI

U
nmeseesattodall’avviodelpianostraordi-
nario di pulizia della città; una settimana
precisa dal «rinforzino» Ama di concede-

re un bonus di «produttività» eliminando ferie e
limitandoassenzedelpersonaleoperativo;venti-
quattro giorni al SantoNatale, il termine entro il
quale la città sarebbe stata «tirata a lucido». (...)

Il TempodiOshø

Incidente a Roma: l’uomo travolto da un’auto. Da oggi a Firenze casco obbligatorio

Muore sulmonopattino a 48 anni

ContebatteGrillo
2xmilleanchealM5S

 Segue alle pagine 2 e 3 Segue a pagina 3

 De Leo a pagina 6

«Ora Draghi, poi la politica»
Bettini (Pd): stop alla delegittimazione

Emergenza senza fine

La Capitale resta in trappola
tra immondizia e degrado

Zinga:«Abolitalamonnezza»

 Lo Russo a pagina 29

Roma affoga fra i rifiuti, ma il Governatore non li vede e loda pure Gualtieri: «Ha preso il toro per le corna»

San Naum, profeta

DI FRANCO BECHIS

I
eri parlando alla radio il governatore del La-
zio, Nicola Zingaretti, si è lanciato in lordi
sperticate verso il sindaco di Roma, Roberto

Gualtieri: «Sulla pulizia di Roma si stamuoven-
dobenissimo»,hagongolato il suocompagnodi
partito,aggiungendounaiperbole: «Gualtieriha
preso il toroper lecornaesta intervenendosulla
puliziadellacittà.ÈunproblemaseriomaRober-
to ha iniziato col piede giusto». Sembra una
beffa nei confronti dei romani, che da giorni
trovanosottocasacassonettistracolmidispazza-
turaesiccomenonvieneraccolta,anchecumuli
di schifezze di ogni genere suimarciapiedi. (...)
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SCUOLA 
CHE PASTICCIO

Cosa c’è dietro la direttiva Ue

Ci risiamo
coi negazionisti
del Natale

Farruggia a pagina 5

Nel Pantheon la venere nera della Resistenza

Ballò contro il nazismo
Baker grande di Francia
Serafini a pagina 14

L’inflazione si mangia cenoni e regali
L’aumento dei prezzi ha raggiunto il 3,8% annuo, come nel 2008. Le famiglie taglieranno in media 230 euro di spese
Rincari, bollette e mutui ci lasciano in tasca solo un decimo della tredicesima. Più costosi anche giocattoli, addobbi e panettoni

Continua a pagina 2

All’evento di Firenze con Bonetti e Michielin

La festa dell’inclusione
Un anno di “Luce!“
Mugnaini alle pagine 12 e 13

Beppe Boni

D opo lo slalom specia-
le, non ancora termi-
nato, fra i No Tav, No

mask, No vax, No Green pass,
stavamo per inciampare nel No
Natale. Schivato per un soffio,
ma è un ritorno di fiamma che
ogni tanto alle porte del 25 di-
cembre si ripresenta sotto va-
rie forme. Stavolta ci si è mes-
sa l’Unione europea. Con un do-
cumento tecnico della Commis-
sione, ora ritirato dopo un’on-
data di stupore e indignazione
fuori e dentro le mura di Bruxel-
les. Proteste, retromarcia, sipa-
rio. La Ue proponeva di abolire
il saluto di Buon Natale virando
verso un più politicamente cor-
retto Buone feste, per non urta-
re la sensibilità di chi professa
altre religioni.

In meno di 24 ore due cambi
del governo sulle quarantene
nelle scuole. Poi Palazzo Chigi
ripristina le regole di prima

«TORNA LA DAD SE IN CLASSE C’È UN POSITIVO». MA DRAGHI DICE NO
ALUNNI 6-12 ANNI A CASA SE SONO DUE I CONTAGIATI, OVER 12 SE SONO TRE

Perego
a pagina 3

Agnese
Pini

Cari lettori, comincia una
rubrica in cui risponderò alle
vostre domande e ai vostri
commenti social. È sempre

un’emozione riannodare le fila
del dialogo con voi, anche nel
mondo dominato dal virtuale
e dalle sue fredde distanze,
utili a creare ponti tanto
immediati quanto fragili.
Proviamo a fonderli insieme,
questi due mondi - la carta, il
web - con una pagina delle

lettere vecchia maniera, ma
nuovo stile: le sollecitazioni
dai social, le risposte sul
giornale. Ogni giorno un
tema: oggi mi avete scritto di
Greta Beccaglia, ormai un
simbolo che va oltre i confini
della cronaca. Proviamo a fare
un po’ di chiarezza.

DALLE CITTÀ

Dopo la violenza a Empoli

Greta è tornata
allo stadio
«Voglio normalità»
Galli e Spano a pagina 11

OGGI

Segui il dibattito a pag. 2

Livorno

Incendio divampa
nella raffineria Eni
Due ore da incubo
Berti a pagina 9

Firenze

Gkn: l’azienda
fa ripartire
le lettere
di licenziamento
Berti a pagina 25 e in Cronaca



Bonus edilizi - 
Asseverazioni e visti 
dopo il dl antifrodi, 

la circolare delle 
Entrate

Impresa – Il dlgs 
sull’uso di strumenti e 
processi digitali nel 
diritto societario

P.a. – Le linee guida 
sul lavoro agile

Smart working doc nella P.a.

Regolamenti
parlamentari

troppo vecchi, 
vanno rivisti 

Unico titolo legittimo per disporre 
i dipendenti in lavoro agile è la sotto-
scrizione  dell’accordo  individuale,  
che, oltre a fissare le modalità opera-
tive, dovrà soprattutto garantire il di-
ritto alla disconnessione. Durante i 
periodi di lavoro agile non saranno 
consentiti lavoro straordinario, tra-
sferte, lavoro disagiato, lavoro svolto 
in condizioni di rischio. Il lavoro agi-
le  nella  pubblica  amministrazione  
trova le sue linee guida. 

Sarà necessario l’accordo individuale, che garantirà il diritto alla disconnessione
Non saranno consentiti lavoro straordinario, trasferte, lavoro disagiato o a rischio

FORTE RITARDO

DIRITTO & ROVESCIO

Oliveri a pag. 35 

Golinelli (Wartsila): la transizione green
è a rischio, vengono bloccati i progettiSU WWW.ITALIAOGGI.IT

a pag. 35

PNRR
Istruzioni
per l’uso

Maffi a pag. 6 

Potremmo (e  vorremmo) sbagliarci.  
Ma alla fine l’amministratore delega-
to della Rai, Carlo Fuortes, finirà, 
di fronte ai politici regionali che vo-
gliono mantenersi il loro giardinetto 
informativo, per rimangiarsi la deci-
sione. Ma se la mantenesse, vorrebbe 
dire che la Rai si può riformare, sia pu-
re di poco, il che è sempre meglio di 
niente. Il numero uno Rai ha proposto 
di sopprimere le edizioni notturne re-
gionali del TgR che oggi vanno in on-
da tra le 24:06:59 e le 24:11:15 e che 
quindi durano in media 04.15, cioè 4 
minuti e 15 secondi. I politici sono in-
sorti  dicendo  che  tali  trasmissioni,  
che pure hanno un pubblico che nel 
suo complesso è modesto, si ritagliano 
uno share che è comparabile a quello 
delle altre tv nazionali. Ma evitano di 
ricordare che ogni sede regionale Rai, 
per fare questi 4 minuti di trasmissio-
ne, deve tenere in servizio fino a tardis-
sima ora una squadra di giornalisti e 
tecnici. Costoro non perderebbero il po-
sto ma potrebbero essere più conve-
nientemente utilizzati nelle ore diur-
ne. E’ solo un problema di efficienza. Valentini a pag. 8

«La poca trasparenza nel percor-
so normativo e di inquadramento 
delle attività che generano svilup-
po energetico è un elemento criti-
co. A questo si aggiunge l'incertez-
za delle regole, come sta accaden-
do con il blocco delle iniziative da 
parte di ministeri non direttamen-
te coinvolti con il settore dell’ener-
gia, molti progetti vengono di fatto 
bloccati per un supposto impatto 
sul paesaggio, in realtà irrilevan-
te, ostacolando la transizione ener-
getica». Lo dice Marco Golinelli, a 
capo di Wartsila Italia, azienda fin-
landese, oggi attiva nei motori, si-
stemi di propulsione e generazio-
ne d’energia in campo marino e nel-
le centrali elettriche. 

Anche il polacco Tusk (Ppe) ora critica Angela Merkel:
«Il gasdotto Nord Stream 2 è stato il suo più grande errore»

Tino Oldani a pag. 4 
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MAGISTRATI FUORI CONTROLLO

DI MATTEO
E I PM DI FIRENZE
ASSALTO ALLA 
DEMOCRAZIA.
TOC, TOC: CI SEI
MATTARELLA?

Ma forse è solo una gaff e

ALDO TORCHIARO a pagina 7

CONTE:
SUBALTERNI AL PD?
NO, È IL PD
SUBALTERNO A NOI

I
l presidente della Repubblica, appena 
qualche giorno fa, aveva chiesto ai ma-
gistrati di darsi una regolata. E aveva au-
spicato una riforma del Csm. Per quale 

motivo? Per la semplice ragione che dal 
“Palamaragate” in poi inizia ad apparire 
chiaro a molti cittadini che l’impianto del-
la giustizia italiana è profondamente mi-
nato da pastette, camarille, abusi di potere, 
corporativismo, cordate. Addirittura c’era 
stato un alto magistrato (del quale parle-
remo tra poche righe) che ha definito “me-
todi mafiosi" quelli usati dalle cordate dei 
magistrati. 
Benissimo, siccome la sgridata del Presi-
dente ha lasciato tutti indifferenti, eccoci 
qua a segnalarvi due casi clamorosi. L’ul-

timo recentissimo, del quale scrive Tiziana 
Maiolo a pagina 4, l’altro vecchio di qual-
che settimana e altrettanto clamoroso.
Il primo ha per protagonista - ironia del-
la sorte - addirittura lo stesso magistra-
to che aveva segnalato le cordate mafiose. 
Stavolta questo magistrato - che è Nino Di 
Matteo, e che è un autorevolissimo mem-
bro del Csm, cioè dell’organo di autogover-
no della magistratura, e che è stato anche 
un  importante Pm - importante e clamo-
rosamente sconfitto in Corte d’Appello nel 
famoso processo Stato mafia - il quale du-
rante un’intervista in Tv, sulla Rai, ha det-
to che Silvio Berlusconi non va candidato 
al Quirinale perché ha avuto rapporti con 
la mafia.

SEGUE A PAGINA 4

Piero Sansonetti

Salvatore Buzzi

O
ggi sono entrato per la prima volta 
nell’aula bunker del carcere di Rebib-
bia e la cosa mi ha fatto molto effetto 
perché sono stato presente in ben 300 

udienze che si sono tenute in questa aula ma io 
ero solo in videoconferenza, collegato dal car-
cere di Tolmezzo perché ritenuto talmente peri-
coloso da non poter essere detenuto a Rebibbia. 

Oggi sono presente perché vi è una udienza del 
processo “mafi a capitale-ter” che stancamente 
sta andando avanti da ben 3 anni, niente a che 
vedere con le 4 udienze a settimana del pro-
cesso di primo grado. Mi ha colpito l’enormi-
tà dell’aula e la distanza siderale tra avvocati e 
corte per non parlare degli imputati chiusi nelle 
gabbie poste sul lato destro guardando la corte. 

SEGUE A PAGINA 5

Appunto di un imputato nell'aula bunker

Parità accusa-difesa?
Mi vien da ridere...

Contro il patibolo: 
per sentenza, 
per omissione 
di soccorso e indiff erenza

Pena di morte

Mons. Vincenzo Paglia a p. 5

La nuova variante
è imprevedibile:
inutile parlare già
di austerity, serve cautela

Allarme Omicron

Angelo De Mattia a p. 9

Il lavoro 
organizzato, 

la classe: 
fi niti. Il confl itto 

sociale? Esaurito. 
Il movimento operaio? 

Morto. Il capitalismo oggi si 
può fronteggiare solo 
su scala continentale. 

Le parole della sinistra 
sono tutte vecchie. 

Tranne una: Europa 

Il dibattito

Biagio de Giovanni a p. 3
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Al centro
Lia Quartapelle, capogruppo del Pd 

alla Commissione esteri della Camera

«C’
è un solo modo per 
sottrarci ai ricatti e 
al cinismo di auto-
crati come Luka-

shenko (o Erdogan), pronti a generare 
il caos e usare i profughi come armi di 
una guerra ibrida: dotarci di una poli-
tica estera e di una politica migratoria 
veramente europee». A sostenerlo è 
Lia Quartapelle, capogruppo del Pd 
alla Commissione esteri della Ca-
mera, responsabile Europa, Affa-
ri internazionali e Cooperazione allo 
sviluppo nella segreteria nazionale 
del Partito democratico. 

Monsignor Vincenzo Paglia ha 
scritto su questo giornale  un ar-
ticolo bellissimo, di grande forza 
etica,  nel quale accusava l’Eu-
ropa di aver dimenticato Cristo. 
Non solo Cristo ha dimenticato. 
Ha messo sotto la sabbia tutta la 
cultura politica socialista, cristia-
na e liberale. Ha messo sotto terra 
la civiltà . Lo hanno fatto l’Europa 
e l’Italia. Che dire? 
Spero che non sia fuori luogo rispon-
dere con le parole del Papa a una os-
servazione di un vescovo eminente 
come monsignor Paglia, però nel 
leggere il suo scritto, di grandissi-
mo impatto anche emozionale, mi 
è tornata alla mente una cosa molto 
giusta detta da Papa Francesco: pos-
siamo accogliere finché c’è la pos-
sibilità d’integrare. Questo è quello 
che deve fare l’Europa. L’Europa 
non si è mai preoccupata del tema 
dell’integrazione e quindi è diventata 
tutta solo ed esclusivamente gestio-
ne dell’emergenza. Abbiamo model-
li diversi tra paesi europei, quasi tutti 
che non hanno funzionato. Perché 
non ha funzionato il modello comu-
nitario britannico, non ha funziona-
to assolutamente quello francese, un 
po’ ha funzionato il modello tedesco, 
un po’, però,  perché poi i problemi 
con la comunità turca ce li hanno an-
che loro, soprattutto di carattere ge-
opolitico. L’Italia arrivando  in ritardo 
sul tema, e potendo trarre insegna-
menti e indicazioni dai modelli che 
non hanno funzionato, potrebbe es-
sere un esempio di quello che si può 
fare come accoglienza, dando dei li-
miti ma anche degli standard. Que-
sto non c’è. Né nel caso afghano né 
in quello bielorusso o nel caso libi-
co. E questa è una grande debolez-
za, perché queste persone vengono 
perché vogliono vivere in un certo 
modo, ma noi non ci preoccupiamo 
dei confl itti che questo modo genera, 
delle diffi coltà che vivere in questo 
modo comporta e delle conseguenze 
che determina anche per noi, società 
che accoglie. Su questo dovremmo 
rifl ettere con grande attenzione e cu-
ra, stimolati anche da osservazioni 
critiche di spessore come quelle di 
monsignor Paglia.

La tragedia umanitaria ai confi-
ni tra la Bielorussia e la Polonia, 
i morti in mare, nel Mediterra-
neo e ora anche nella Manica, per 
non parlare delle condizioni di-
sumane in cui versano decine di 
migliaia di disperati nelle isole 
greche. Che Europa è quella che 
assiste inerte, e a volte complice, 
a questo scempio di vite umane?
Quando si è insediata, Ursula von der 
Leyen aveva annunciato che la sua 
sarebbe stata una Commissione geo-
politica. Poi c’è stato il Covid, e le pri-
orità sono cambiate: la Commissione 
europea è riuscita in poco tempo, 
con Next Generation EU, a affronta-
re e sciogliere alcuni nodi relativi al 
fronte interno - che erano sul tavo-
lo dei 27 da molti anni. Se c’è un am-

«UN VERA POLITICA 
ESTERA COMUNE
 PER DISARMARE 
LUKASHENKO»

«L’Europa ha dimenticato Cristo? Le parole di Mons. Paglia 
sui migranti sono di grande impatto. Papa Francesco dice: 
possiamo accogliere fi nché c’è la possibilità di integrare. 

Ma l’Ue non s’è mai occupata di integrazione»

INTERVISTA A
LIA QUARTAPELLE

Umberto De Giovannangeli zato l’Unione europea ma non hanno 
mai stimolato una vera azione geopo-
litica dell’Europa. Eppure c’è un solo 
modo per sottrarci ricatti e al cinismo 
di autocrati come Lukashenko (o Er-
dogan), pronti a generare il caos e usa-
re i profughi come armi di una guerra 
ibrida: dotarci di una politica estera e 
di una politica migratoria veramen-
te europee. Dobbiamo mostrare che 
come Europa non abbiamo paura dei 
fl ussi di migranti, che non litighiamo 
per chi debba gestirli, che abbiamo un 
piano comune per farlo. 

In concreto?
Se in Europa non si può entrare per 
via legale, ci saranno sempre profu-
ghi e disperati che cercheranno stra-
de per scappare dalle guerre, dalle 
persecuzioni. Ci saranno sempre 
persone che si fi deranno di chi, traf-
fi canti di Stato o banditi di mare e di 
strada, promette un facile passaggio 
verso la sicurezza e la libertà. Se non 
c’è vera solidarietà tra i governi eu-
ropei per l’accoglienza, ogni paese si 
sentirà solo di fronte a una potenziale 
invasione. Si stima che in Bielorussia 
siano stati attirati con false promesse 
tra gli 8mila e i 22mila stranieri. Sono 
numeri che possono spaventare un 
singolo paese come la Lituania nel 
caso dovessero riversarsi tutti lì, ma 
sono un quantià che l’Unione euro-
pea nel suo complesso potrebbe ge-
stire senza diffi coltà.  Questi dittatori 
sanno che utilizzando l’arma dell’in-
vasione dei migranti acquisiscono un 
potere di pressione sui governi euro-
pei. Spuntiamola, questa arma!
I confi ni nazionali ed europei si pro-
teggono con regole chiare per chi en-
tra e esce, non con gli eserciti e i muri. 
E si proteggono con una vera proie-
zione geopolitica dei nostri valori e 
interessi.

L’Europa si è già dimenticata del-
la tragedia afghana? E l’Italia?
Ad agosto l’Italia ha tenuto fede alla 
parola data a tutti quei cittadini af-
ghani che nel corso degli ultimi venti 
anni hanno lottato per un paese di-
verso. Abbiamo evacuato oltre cin-
quemila persone, primi in Europa 
per numero di persone portate fuo-
ri dall’Afghanistan. Ciò nonostante, 
oggi, sono ancora molte le donne, i 
bambini e gli uomini a rischio imme-
diato di vita. Le domande che ci pon-
gono, e che noi poniamo al governo, 
sono: quando e come il nostro Pae-
se intende proseguire l’evacuazio-
ne delle persone a rischio di vita? E 
quando e come verranno attivati i 
corridoi umanitari dai paesi terzi? 

Nel quasi totale silenzio della co-
munità internazionale, in Afgha-
nistan le donne continuano una 
eroica resistenza all’oscuranti-
smo talebano.
Per anni, per spiegare l’impegno mi-
litare e politico in Afghanistan, abbia-
mo usato parole impegnative come 
diritti delle donne, democrazia, li-
bertà, diritti umani. La decisione del 
ritiro dall’Afghanistan, le modalità 
del ritiro sono state la negazione di 
quei valori. Una società che non lotta 
più per la democrazia e per la libertà, 
una società che non sa sostenere chi 
nel mondo si batte per quegli stessi 
diritti, è una società morta. Stiamo a 
fi anco di chi si è fi dato di noi, di chi 
ha creduto che si potesse essere libe-
re anche a Ghazni, a Herat, a Jalalabd. 
Di chi ha creduto che essere nate nel 
peggiore posto al mondo per essere 
donna non fosse un destino, ma una 
condizione da sovvertire. È il minimo 
che si possa fare, se vogliamo conti-
nuare a professarci democratici.

bito nel quale però la Commissione 
non ha fatto passi avanti è stato pro-
prio sul fronte della politica estera, di 
difesa e delle migrazioni. Per questa 
ragione l’Unione europea si ritrova a 
fare su questi temi solo atti difensivi, 
che indeboliscono la capacità di pro-
muovere gli interessi del continente 
e di proiettare a livello internaziona-
le in modo credibile i valori alla base 
del progetto di integrazione europea.
Quello che sta avvenendo al confi ne 
tra Bielorussia e Polonia e Lituania, 
con migliaia di donne, uomini, bam-
bini, accampati lungo il filo spinato 
che costeggia il confi ne con l’Unione 
europea e tenuti lì bloccati dall’eser-
cito bielorusso, è purtroppo la con-
seguenza della debolezza geopolitica 
dell’Unione europea.

Il che ci porta a parlare degli auto-
crati che la popolano...
Purtroppo conosciamo la brutalità e 
il cinismo del regime di Lukashen-
ko, ma la sua ultima empietà, cioè a 
usare persone disperate come stru-
menti di una guerra ibrida contro 
l’Europa, supera tutte le sue male-
fatte precedenti. Il regime bielorusso 
ha organizzato fi nte agenzie di viag-
gio dalla Turchia, dal Cameron, dal 
Pakistan, promettendo un facile in-
gresso nell’Unione europea. Di fat-

suna strategia per contenere o in-
fl uenzare il disastro bielorusso che 
andava svolgendosi ai nostri confi-
ni. Non abbiamo deciso se e come 
relazionarci con la Russia o con al-
tri paesi che possano avere interesse 
a intervenire su questo dossier. Non 
abbiamo impostato nessuna fatti-
va iniziativa di sostegno strutturato 
dell’opposizione all’estero né di aiu-
to alla società civile in Bielorussia. 
Oggi ci troviamo a difenderci da una 
guerra ibrida scatenata ai nostri con-
fi ni, senza essere in grado di rispon-
dere in nessun altro modo se non 
ricevendo la presidente eletta della 
Bielorussia, Svetlana Tikhanovskaja, 
al Parlamento europeo.

Di nuovo l’Europa è alle prese con 
un autocrate che usa i migranti 
come arma di ricatto verso l’Eu-
ropa. Erdogan ha fatto scuola...
Lukashenko usa i flussi di migran-
ti perché ha imparato che questo per 
l’Unione europea è un nervo scoper-
to che scatena divisioni tra le nazioni 
europee e al tempo stesso non rilan-
cia nessun tipo di iniziativa di politica 
estera. Le vicende della Libia e della 
Siria sono lì a dimostrarlo. I fl ussi di 
migranti, che sono una conseguenza 
dei confl itti in Libia e Siria e dell’insta-
bilità dei due paesi, hanno destabiliz-

to imbrogliando persone disperate, 
sfruttandole con due obiettivi: estor-
cere loro del denaro e utilizzarle per 
premere sull’opinione pubblica e sui 
governi europei, forzandoli a dialo-
gare con lui. Dall’agosto 2020 l’Unio-
ne europea ha risposto in modo duro 
ai brogli elettorali e alla repressione, 
attraverso una politica di sanzioni 
crescenti nei confronti di molti espo-
nenti del regime bielorusso. Giustis-
simo, ma queste misure sono state 
solo reattive rispetto a decisioni di 
Lukashenko. Non si è impostata nes-

«Davanti alle brutalità 
del dittatore bielorusso 

l’Unione europea 
ha agito sempre 

per reazione, senza 
una strategia. Lui usa i 

migranti perché sa 
che questo è un nervo 

scoperto, che crea 
divisioni tra i paesi Ue 

senza suscitare 
un’iniziativa politica» 

Nervo scoperto
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espressione dai confi ni indecifrabili e dal-
la rappresentatività vuota di senso, un vero 
segno dei tempi. Le ineguaglianze restano 
senza nome.
E allora? Di sicuro, la crisi della sinistra è 
in corso, e non se ne vede l’uscita. Qui ci 

si limita a proporre un te-
ma di lunga durata: la lotta 
va trasferita a livello so-
vranazionale e globale, al-
trimenti è senza risposte 
fondate.
 L’inusitata povertà delle 
proposte politiche intorno 
ai temi che erano patrimo-
nio della sinistra, spesso 
vere chiacchiere, parole al 
vento, sta anzitutto nel lo-
ro rinchiudersi in confini 
nazionali, mentre il capi-
talismo dilaga oltre ogni 
confine, aiutato dall’ege-
monia della dimensione 
tecnologica su ogni altra. 
Più problematico il com-
promesso con esso, che 
peraltro non va conside-
rato solo come il demonio 
che assorbe il mondo, ma 

anche come elemento essenziale, nelle sue 
prepotenze da combattere, per la ricchezza 
delle nazioni. 
Ma l’Occidente, e soprattutto l’Europa, se 
non vuol morire come civiltà del conflit-
to da cui nasce la politica -primo maestro 

V
orrei dire la mia, intervenendo nel di-
battito che si è aperto sulla crisi della 
sinistra, quasi un corsivo il mio, che 
tiene presente, senza ricordarli espli-

citamente, i molti articoli pubblicati dal Ri-
formista sul tema. 
Muovo da una convinzione che a me pa-
re di grande evidenza: quella che abbiamo 
sempre chiamato “sinistra” è in gravissi-
ma diffi coltà per la ragione semplice e pro-
fonda che il movimento operaio è morto, 
non esiste più. E se la sinistra era la sua co-
scienza, la sua rappresentanza, queste re-
stano campate per aria, si ritrovano senza 
più la realtà di cui essere coscienza e rap-
presentanza, e quasi non esistono più. È 
finito il movimento operaio come movi-
mento complesso, pieno di idee, di corren-
ti diverse, di letture della storia, di visioni 
istituzionali, concezioni dello Stato, di pro-
getti di riforma, addirittura di previsioni 
sul destino dell’umanità. 
Le ragioni sono tante: dalla fi ne ingloriosa 
del 1917, alla infl uenza ormai  ridottissima 
delle socialdemocrazie dove sono ancora 
debolmente esistenti, conferma di un’acu-
ta previsione di Dahrendorf che disse: fi -
ne del comunismo e, con esso, anche fi ne 

-progressiva nel tempo- delle socialdemo-
crazie, un intero ceppo che va in archivio, 
lasciando qua e là residui, ma non più di 
tanto. 
Culture intere sono andate in soffi tta, ma 
si capisce che questo loro destino, come 
spesso avviene, è determinato dal muta-
mento radica-
le di ciò che 
accade in-
torno a 
noi: la 
fi ne del 
lavoro or-
ganizzato, 
la fi ne della 
classe, oggi 
a to m i s ti -

camente e illeggibilmente diluita: cose che 
includono inevitabilmente l’esaurimento 
del confl itto sociale come lo abbiamo co-
nosciuto nei tempi del movimento opera-
io organizzato, con la presenza intelligente, 
insieme, di confl itto e mediazione e di tan-
ta solidarietà interna. 
Quale meraviglia? Lo stra-
no è meravigliarsi che ci 
sia confusione e incertez-
za “a sinistra”, quando un 
mondo intero è finito. I 
conflitti sociali, di classe 
o di massa, erano incardi-
nati in una storia che si è 
conclusa, nelle idee e nel-
la realtà. Il capitalismo era 
nazionale e produttivo, og-
gi è globalizzato e larga-
mente  fi nanziario, cambia 
tutto quando si incrinano i 
confi ni degli Stati-nazione 

e delle loro strutture so-
ciali. È la conclusione 
storica del compro-
messo tra democra-
zia e capitalismo, 

che c’è stato, se 
pure attraversato 
dalle sue vicende alterne. Le paro-
le “classe” e “movimento operaio” 
non sono sostituite da quella op-
posizione ambigua tra “ultimi e 
penultimi”, terminologia oggi as-
sai in voga, in mancanza d’altro, 

Machiavelli- può costruire solo al proprio 
livello unitario risposte capaci del neces-
sario compromesso. Solo l’Europa può 
trattare con il capitalismo globale e le sue 
prepotenze. La sinistra, non sorretta da mo-
vimenti di classe che non ci sono più, de-
ve rinascere da una volontà seria e operosa 
di unità politica europea, capace di con-
tribuire a creare, con le necessarie allean-
ze, la cultura di un riformismo occidentale. 
Finalmente pensabile, se si costruisce la 
passerella giusta e collaborativa fra la di-
mensione nazionale e quella sovranaziona-
le, attualissima per l’incalzare di problemi 
globali e per difendersi dall’invadenza delle 
democrazie dispotiche e delle loro prepo-
tenze geo-politiche. 
Ci vorrà tempo, ma è sempre così per le 
grandi opzioni, oggi rese possibili nel qua-
dro di un mondo preda del caos. 
Riformismo europeo, come quello appena 
avviato con la pandemia, tutto da riempire 
di contenuti, oltre le vecchie culture e tra-
dizioni. Le risposte vissute solo dall’inter-
no degli Stati, sulla scia di un passato che 
non c’è più, sono necessarie, su di esse si 
deve ovviamente lavorare, ma nella consa-
pevolezza che da sole non aprono al futuro, 
e possono risultare ineffi caci nel caos del 
mondo globale.

LA POLITICA, LA RAPPRESENTANZA, LE IDEE, IL LINGUAGGIO 

LE PAROLE DELLA SINISTRA 
SONO TUTTE VECCHIE, 
TRANNE UNA: EUROPA

Il compromesso tra democrazia e capitalismo è concluso. Fine del lavoro organizzato, fi ne 
della classe, esaurito il confl itto sociale, morto il movimento operaio. Il capitalismo era nazionale 
e produttivo, oggi è globale e fi nanziario. Puoi fronteggiarlo solo su scala continentale

Biagio de Giovanni

A sinistra
Biagio de Giovanni

Nella foto in alto
Manifestazione per la riduzione 

dell’orario di lavoro del 1969

Ci vorrà tempo, 
ma è sempre così 

per le grandi opzioni, 
oggi rese possibili 
nel quadro di un 

mondo preda del caos. 
Riformismo europeo, 
come quello appena 

avviato con 
la pandemia, 

tutto da riempire 
di contenuti, oltre 
le vecchie culture 

e tradizioni

Il futuro
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I
l secondo caso è quello dei Pm 
di Firenze che non hanno im-
pedito che arrivassero ai gior-
nali (vi piace il gioco di parole 

per evitare la querela?) fiumi di 
intercettazioni (di nessuna rile-
vanza penale e processuale) utili 
a sputtanare un cittadino italiano 
di nome Matteo Renzi.
Sul primo caso tre domande: pri-
ma, è giusto che un membro del 
Csm rilasci interviste polemi-
che alla televisione? Non sareb-

be meglio se esercitasse le sue 
funzioni nei luoghi e nelle forme 
previste dalla legge? Seconda: 
un membro del Csm deve inter-
venire nella lotta politica che sta 
dietro le candidature al Quirina-
le? Terzo, un membro del Csm ha 
il diritto di diffamare il leader di 
uno dei partiti politici più impor-
tanti del paese?
Poi c’è un’altra domanda. E se 
però questo membro del Csm fa 
tutte queste cose, è giusto che 
resti al suo posto? Non sarebbe 
meglio se, per dedicarsi alla poli-
tica, lasciasse prima la magistra-

tura? Oppure, in caso contrario, 
la sua posizione non dovrebbe 
essere esaminata e giudicata da 
qualcuno? Da chi? Dallo stesso 
Csm? Su ordine di chi? E il pre-
sidente del Csm ha qualcosa da 
dire, o può restare indifferente 
fingendo che non sia successo 
niente?
Sul secondo caso due doman-
de sole. Prima, una magistra-
tura in grado di autogovernarsi 
può ignorare il caso di alcuni 
suoi esponenti che approfittan-
do dell’enorme potere che viene 
loro conferito dalla funzione che 

svolgono, esercitano poi questo 
potere non ai fini processuali ma 
per spargere fango? Seconda do-
manda: se però la magistratura 
che si autogoverna non è in gra-
do di intervenire - allontanando i 
Pm che abusano del loro potere 
e quindi proteggendo il diritto e 
i cittadini sottoposti a vessazio-
ni- non è il caso che interven-
ga il Parlamento per togliere alla 
magistratura incapace di auto-
regolarsi, i poteri eccessivi di 
cui gode e che gli permettono di 
esercitare un numero significati-
vo di soprusi sui cittadini?

Queste domande sono tutte rivol-
te al Csm, al presidente della Re-
pubblica e ai partiti politici. Cioè ai 
soggetti in grado di sospendere l’at-
tacco di pezzi della magistratura al-
lo stato di diritto. Ho l’impressione 
però che né il Csm, né il Quirinale 
né i partiti politici risponderanno. 
Non perché trascurino l’autorevo-
lezza del Riformista (del resto, sen-
za bisogno del Riformista, queste 
domande potrebbero rivolgersele 
da soli), ma perché non hanno le ri-
sposte. Per pavidità, per quieto vive-
re, per interesse, per calcolo...

PIERO SANSONETTI

A
vrebbe potuto tagliar cor-
to con una risposta sobria 
ma secca, alla domanda 
sulla candidatura di Sil-

vio Berlusconi al Quirinale: “So-
no un magistrato e non mi occupo 
di politica, per me ogni candidato 
ha il diritto e la dignità per aspira-
re alla Presidenza della repubbli-
ca”. Avrebbe potuto e dovuto dire 
così, Nino Di Matteo, membro del 
Csm, intervistato da Lucia Annun-
ziata. Ha preferito invece, come già 
aveva fatto nella stessa trasmissio-
ne due anni fa, entrare diritto in 
politica come un coltello nel burro, 
e gli va dato atto di non disperder-
si mai in sottili allusioni. La sintesi 
è: non mi occupo di politica, però. 
I “però” sono due. Il primo: poiché 
chi va al Quirinale diventa anche 
automaticamente capo del Csm 
(sarebbe interessante verificare 
se Berlusconi avrebbe il coraggio 
di Cossiga, che un giorno mandò 
i carabinieri), occorre che si tratti 
di una persona equanime ed equi-
distante, e che non abbia motivi 
personali di rancore nei confronti 
della magistratura. Berlusconi, fo-
ra di ball, si direbbe in modo poco 
elegante a Milano. Ma Nino Di Mat-
teo ha anche nel sangue il suo pas-
sato di pm “antimafi a” e non può, 
non riesce a prescinderne. E fargli 
il nome del presidente di Forza Ita-
lia è un po’ come agitare il drappo 
rosso davanti al toro. Sarà perché 
in quel di Sicilia hanno provato una 
e due e tre volte a indagarlo pren-
dendo solo legnate sui denti. Sarà 
anche perché bruciano a questi 
pm “antimafi a” la sconfi tta sul fal-
so pentito Scarantino e quella più 
clamorosa del processo “trattati-
va” tra lo Stato e la mafi a. Fatto sta 
che la tentazione di mettere i pun-
tini sulle “i” è forte. E, sebbene Di 
Matteo sia suffi cientemente accor-
to da non citare inchieste in corso, 
come quella fi orentina sulle stragi, 

fi nisce per aggrapparsi, per l’enne-
sima volta (Lucia Annunziata do-
vrebbe ricordarlo) a un presunto 
caso di estorsione di cui Berlusco-
ni sarebbe stato vittima.
E’ suffi ciente andare a pescare nel-
le carte dell’unica sentenza che ha 
condannato Marcello Dell’Utri per 
il reato che non c’è, e di cui si sta 
occupando la Cedu, cioè il concor-
so esterno in associazione mafi osa. 
O anche, in alternativa, aver letto 
sul Fatto qualche articolo di Marco 
Lillo, quelli in cui si vaneggia sui 
fratelli Graviano (ambedue con-
dannati per le stragi del 1992 e del 
1993) e sul ruolo di “garante” che 
l’ex senatore avrebbe svolto, tra 
il 1974 e il 1992, tra Cosa Nostra e 
Silvio Berlusconi. Il quale sarebbe 

stato costretto a versare ogni anno 
un “obolo” alla mafi a per protegge-
re se stesso, la propria famiglia e le 
aziende.
Ora, ha senso che un magistrato –
uno che dice di non aver ambizioni 
politiche e neanche di carriera, pur 
con qualche contraddizione- as-
suma la responsabilità di questo 
attacco frontale a un personaggio 
politico che la stessa Annunziata 
ha defi nito come “candidato forte, 
grande protagonista” della storia 
anche imprenditoriale degli ultimi 
decenni? Il consigliere Di Matteo 
sa bene di essersi limitato a racco-
gliere qualche cicaleccio interes-
sato di “pentiti”, cioè di assassini e 
mafi osi che ogni tanto fanno quel 
nome solo perché sanno che fa 

piacere sentirlo ai pm “antimafi a”. 
Il dottor Di Matteo sa altrettanto 
bene che non esiste nessuna sen-
tenza nei confronti di Berlusconi in 
tema di mafi a, se non per qualche 
ipotesi in cui lui sarebbe stato una 
vittima, come nel processo “trat-
tativa”. Perché allora insiste con 
questa storia dell’estorsione che 
lui avrebbe subìto ma rispetto alla 
quale nessun mafi oso è mai stato 
condannato?
Certi  pm si arrabbiano quan-
do scriviamo che fanno politica. 
Quindi quando il dottor Di Matteo 
dice che lui non esprime giudizi 
ma che “il vizio della memoria an-
drebbe coltivato” che cosa intende 
dire? Per esempio di aver dimen-
ticato di precisare il fatto che Sil-

vio Berlusconi, benché lui stesso ci 
avesse provato più volte, in Sicilia 
non è neanche indagato? Ma che 
però –l’insinuazione è nostra- si 
può indurre il sospetto che se hai 
pagato la protezione della mafia, 
un po’ mafi oso lo sei anche tu?
Il discorso del resto è molto espli-
cito. Secondo il dottor Di Matteo 
non esiste la guerra tra magistra-
tura e politica, ma solo “l’offensiva 
unilaterale” di una parte composta 
da uomini del potere politico eco-
nomico finanziario e anche ma-
gistrati, contro quelli come lui, i 
“liberi e coraggiosi”, gli onesti che 
volevano una giustizia uguale per 
tutti, quelli che hanno indagato e 
giudicato con sacrifi ci e spirito di 
abnegazione. Mai, questi capitani 
coraggiosi sarebbero stati infl uen-
zati dagli scandali, le beghe, le trat-
tative per fare carriera, tutto quello 
che è emerso nel “Sistema” svelato 
da Luca Palamara.
Sembra quasi di assistere, nella 
lunga intervista  di domenica po-
meriggio, a un pezzetto di Eden, al 
mondo dei Buoni. Ma siamo così 
sicuri del fatto che mentre i Buo-
ni erano ancora nella terra di noi 
mortali peccatori,  siano stati del 
tutto estranei alle normali ambi-
zioni di carriera, anche politica, 
che vengono negate con tanta si-
cumera? Ci pare di ricordare per 
esempio che nel 2018 gli uomini 
del partito di Grillo avessero offer-
to proprio al dottor Di Matteo un 
ruolo di ministro. E non risulta il 
gran rifi uto. Poi c’è tutta la vicen-
da del Dap, quella che segnerà an-
che una rottura (che non osiamo 
defi nire politica, se no qualcuno si 
arrabbia) con il ministro Bonafede, 
quello che era diventato guardasi-
gilli. Lo stesso che aveva proposto 
al pm “antimafi a” il posto di capo 
del Dap salvo poi rimangiarsi la 
parola.  Poi non c’era stata anche 
l’esibizione per 42 minuti a par-
lare in una trasmissione tv anche 
di inchieste in corso e di mandan-
ti delle stragi, cosa che gli costò la 
cacciata dal pool antimafi a? E l’e-
lezione al Csm non era stata spon-
sorizzata da quel Davigo nei cui 
confronti era poi stata consumata 
la vendetta con il voto contrario al-
la sua permanenza in consiglio an-
che dopo che aveva raggiunto l’età 
della pensione? Può farsi che tut-
to ciò non sia politica. Ma come do-
vremmo qualifi carla? La “guerra di 
Nino”?

LA GUERRA DI NINO
NELLA QUESTIONE QUIRINALE

Quando un membro del Csm entra in politica come un coltello 
nel burro premettendo che no, lui di politica non si occupa, però...

DI MATTEO A MEZZ’ORA IN PIÙ 

Tiziana Maiolo

SEGUE DALLA PRIMA

Nella foto
Nino Di Matteo

Chi ferma una magistratura 
che fa continuo abuso di potere?
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cemente disinteressandoci di que-
ste centinaia di esseri umani? Non 
si tratta solo di denunciare l’indif-
ferenza dei governi o la miopia di 
una politica protezionista e nazio-
nalista. Si tratta di guardare dentro 
noi stessi e sondare la disumanità, 
per contrastarla e combatterla fi-
no in fondo. Pensiamo davvero che 
qualche migliaio di persone pos-
sono mettere in difficoltà i paesi 
dell’Unione Europea? E pensiamo 
davvero che inventando frontie-
re possiamo giustificare la nostra 
coscienza? La pena di morte non 
è solo quella comminata dalle leg-
gi dello stato. E non basta una leg-
ge per dire che qualcosa è umano 
o lecito! L’unica “legge” incontro-
vertibile è quella che ci insegna il 
Samaritano del Vangelo di Luca: la 
misericordia del chinarsi sull’altro 
sofferente, l’accoglienza, lo sguar-
do che riconosce il volto dell’altro 
come un altro me stesso e apre alla 
solidarietà ed alla speranza.
Le “pene di morte” vanno contra-
state a livello legale – ben venga-
no le iniziative internazionali ! – ma 
l’impegno va esteso contro tutti 
quei modi di respingere gli esseri 
umani che chiedono aiuto, condan-
nandoli ad un futuro di insignifi can-
za, oblio, morte. Non è per questo 
che ci diciamo cristiani e non è an-
che per questo che esiste l’Unione 
Europea? 

O
ggi è il giorno della gran-
de mobilitazione, a partire 
da Roma (al Colosseo), per 
unire 2446 città di 70 pae-

si di tutti i continenti, in occasione 
della giornata mondiale delle “Città 
per la Vita”, promossa da Sant’Egi-
dio in ricordo del giorno in cui, per 
la prima volta nella storia, la pena di 
morte venne abolita da uno Stato, il 
Granducato di Toscana. “La pena di 
morte è una pandemia millenaria 
che si va esaurendo”, ha affermato 
in conferenza stampa Mario Maraz-
ziti, coordinatore della campagna 
internazionale e co-fondatore della 
Coalizione mondiale contro la pena 
di morte. 

“Nel 1977 erano solo 16 i Paesi abo-
lizionisti, mentre lo scorso anno 
sono stati 18 i Paesi che l’hanno 
usata. Un ribaltamento totale, co-
me mostra la crescita di consenso 
contro questa punizione disuma-
na e inutile: 133 Paesi hanno abolito 
la pena di morte oppure osserva-
no una moratoria e non la utilizza-
no da almeno 10 anni”, ha spiegato 
Marazziti.
“Anche negli Usa gli Stati che con-
servano la pena capitale sono solo 
uno in più di quelli che non la utiliz-
zano e lo scorso anno si è registrato 
il numero minore di esecuzioni de-
gli ultimi anni. Un trend molto posi-
tivo macchiato, negli ultimi sei mesi 
della precedente amministrazio-
ne, da 13 esecuzioni federali, un re-
cord negativo in due secoli di storia 
americana”, ha osservato Marazziti. 

“Siamo convinti che Biden, che ha 
annunciato il blocco delle esecuzio-
ni nel braccio della morte federale, 
saprà voltare pagina. La speranza è 
che gli Usa possano astenersi o ad-
dirittura votare a favore della mo-
ratoria nella prossima Assemblea 
generale delle Nazioni Unite”.
Ed oggi alle ore 17,30, si terrà il we-
binar “No Justice Without Life - Per 
un mondo senza pena di morte”,
con la partecipazione del presiden-
te del Parlamento europeo David 
Sassoli, di Tawakull Karman, pre-
mio Nobel per la pace 2011, e di 
altri attivisti impegnati nella batta-
glia contro la pena di morte, a par-
tire dalla statunitense Sister Helen 
Prejean. Mi ha colpito la testimo-
nianza di Dale Recinella, cappel-
lano laico nel braccio della morte 
in Florida. Dale, che ho incontra-
to a Roma due mesi fa, quando gli 
ho conferito un premio a nome del-
la Pontifi cia Accademia per la Vita, 
non discute la pena di morte. Sem-
plicemente ne contesta l’umanità e 
la legittimità. La moglie, Susan Re-
cinella, lavora come psicologa per 

la riconciliazione e il dialogo tra le 
famiglie delle vittime e le famiglie 
dei condannati. Già perché la pena 
di morte non è solo qualcosa che ri-
guarda il condannato. Ma anche la 
vittima e la sua famiglia, come quel-
la del condannato. E investe la vita 
delle guardie carcerarie che sono lì 
ad assistere, ed in molti casi vengo-
no travolte, le loro stesse vite, dalla 
crudeltà del rituale. Senza contare i 
casi di errori giudiziari, in molti ca-
si riconosciuti prima dell’esecuzio-
ne – sappiamo che le procedure per 
arrivare dalla condanna all’esecu-
zione possono durare molti anni – e 
in tanti altri casi riconosciuti anche 
dopo, aggiungendo ingiustizia ad 
ingiustizia. 
Dal punto di vista della Chiesa, il 
‘no’ alla pena di morte è oramai 
fermo e senza appello. Lo sanci-
sce il paragrafo 2267 del Catechi-
smo, riformato da Papa Francesco 
nel 2018. Vale la pena leggerlo per 
intero: “Per molto tempo il ricor-
so alla pena di morte da parte della 
legittima autorità, dopo un proces-
so regolare, fu ritenuta una rispo-
sta adeguata alla gravità di alcuni 
delitti e un mezzo accettabile, an-
che se estremo, per la tutela del 
bene comune. Oggi è sempre più 
viva la consapevolezza che la digni-
tà della persona non viene perduta 
neanche dopo aver commesso cri-
mini gravissimi. Inoltre, si è diffusa 

una nuova comprensione del senso 
delle sanzioni penali da parte del-
lo Stato. Infi ne, sono stati messi a 
punto sistemi di detenzione più ef-
fi caci, che garantiscono la doverosa 
difesa dei cittadini, ma, allo stesso 
tempo, non tolgono al reo in modo 
defi nitivo la possibilità di redimersi. 
Pertanto la Chiesa insegna, alla luce 
del Vangelo, che «la pena di mor-
te è inammissibile perché attenta 
all’inviolabilità e dignità della per-
sona», e si impegna con determina-
zione per la sua abolizione in tutto 
il mondo”.
Vorrei, inoltre, sottolineare un al-
tro aspetto della pena di morte che 
oggi va portato alla luce. Si tratta di 

“quella” pena di morte che infl iggia-
mo per omissione di soccorso, per 
indifferenza, per l’egoismo che ci fa 
voltare dall’altra parte, come luci-
damente appare nella parabola del 
Samaritano: il sacerdote e il levita – 
due uomini di fede – non si ferma-
no e passano oltre. L’uomo sarebbe 
morto sul ciglio della strada senza 
il Samaritano. Penso ai migranti in 
mano ai traffi canti di esseri umani 
nel Mediterraneo, nel Canale del-
la Manica, ammassati ai confini e 
al freddo tra Polonia e Bielorussia 
(perché non se ne parla più? Sono 
forse scomparsi, svaniti nel nulla? 
E i media dove sono?). Pensiamo 
mai a quante condanne a morte 
pronunciamo in Occidente sempli-

Contro il patibolo, per sentenza
e per omissione di soccorso

La pena di morte oggi non è solo quella infl itta dalle leggi di uno Stato. Possiamo davvero 
dimenticare gli esseri umani in attesa ai confi ni della Polonia, della Bielorussia o in mezzo al mare?

LA GIORNATA DELLE CITTÀ PER LA VITA DI SANT’EGIDIO

Mons. Vincenzo Paglia

G
abbie ancor più se-
parare dal resto per 
la presenza di una 
cordicella in metallo 

che impedisce agli avvocati 
di avvicinarsi se non a 2 me-
tri per conferire con i propri 
assistiti.
Mi ha stupito la differenza si-
derale tra accusa e difesa con 
i PM che arrivavano con scor-
te e auto blindate fi n dentro il 
cortile interno mentre gli av-
vocati costretti ad arrivare 
con i mezzi propri nel traffi co 
della Tiburtina da oltre 7 anni 
con i lavori in corso per am-
pliamento e costretti a par-
cheggiare a oltre 100 metri e 
poi recarsi a farsi identifi care 
per entrare in tribunale
Per non parlare poi dei PM 
che hanno a disposizione la 
polizia giudiziaria che pos-
sono impiegare senza rispar-
mio e con la conoscenza di 
tutte le intercettazioni telefo-
niche mentre gli avvocati non 
hanno che i brogliacci e se 
vogliono le trascrizioni se le 
devono pagare mentre se vo-
gliono ascoltare le intercet-
tazioni hanno una situazione 
logistica quasi proibitiva.
Ma non voglio dilungarmi an-
cora sulla sproporzione dei 
mezzi tra accusa e difesa, vo-
glio solo ricordare che in Par-
lamento vi è uno stuolo di 
avvocati parlamentari ben di 
più dei magistrati parlamen-
tari e nonostante questa pre-
senza massiccia assistiamo a 
queste evidenti disparità: io 
credo che questo risultato lo 
si deve anche alla mancanza 
dello spirito corporativo de-
gli avvocati e al loro prover-
biale solipsismo .
Ultima considerazione: se 
abbiamo vinto il processo 
per quanto riguarda l’accusa 
di mafia con queste eviden-
ti sproporzioni, è segno che 
di mafia non c’era nulla se 
non nella mente di Pignatone 
e dei suoi sostituti e che nes-
suno pagherà 
il fio per que-
sto clamoroso 
errore.

SALVATORE 
BUZZI

PARITÀ TRA 
ACCUSA E DIFESA?
SEGUE DALLA PRIMA
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la rosa di favoriti in quota Pd per 
il Quirinale. «Serve continuità 
nell’azione di governo» ha detto 
l’ex premier. 
Per analoghi motivi, si è speso per 
la continuità di Draghi anche Sil-
vio Berlusconi. «Saremo i primi a 
collaborare lealmente all’attività 
di questo governo, che deve rima-
nere in carica per tutto il tempo 
necessario, fino al 2023, fin quan-
do saremo usciti dall’emergenza» 
ha sentenziato il Cavaliere alla ri-
unione degli azzurri organizzata a 
Villa Gernetto e poi in un’intervi-
sta al Corriere della Sera. Il fatto 
è che Berlusconi crede veramen-
te di avere una chance per il Colle. 
Pallottoliere alla mano, se la co-
alizione di centrodestra tiene nel 
segreto dell’urna, è convinto di 
poter disporre di 450 voti. Ne ser-
vono altri sessanta per tentare il 
colpaccio. E i gruppi di centro, tra 
Misto, gli ex di Coraggio Italia e le 
variabili di Italia Viva e Azione, ne 

L
a variante Omicron è di-
ventata in fretta la varian-
te Quirinale. Prima ancora 
che medici e virologi si pro-

nuncino sulla effettiva possibilità 
che la mutazione del virus “buchi” 
lo scudo dei vaccini, la politica si 
è organizzata per blindare Mario 
Draghi a palazzo Chigi e tornare 
a “lavorare” sul bis di Sergio Mat-
tarella. Il tutto mentre il premier 
prosegue il lavoro sulla mano-
vra - ieri pomeriggio sono inizia-
ti i tavoli bilaterali con le forze 
di maggioranza  - e, soprattutto, 
mantiene il più totale silenzio sul-
le  sue reali intenzioni. O ambizio-
ni. Del resto, ragiona una fonte di 
palazzo Chigi - «il fatto che il Pre-
sidente del Consiglio non abbia 
mai neppure per sbaglio e una so-
la volta voluto smentire le voci sul 
Colle, è la conferma più diretta sui 
suoi desiderata».   
Nelle ultime 48 ore, anche sul-
la scorta delle informazioni dal 
fronte sanitario, i tifosi che vo-
gliono Draghi a palazzo Chigi fino 
a fine legislatura si sono compat-
tati. Anche con new entry non 
previste. Domenica, dal palco del 
salone dei 500 in palazzo Vecchio 
a Firenze che ha ospitato la Festa 
dell’ottimismo de Il Foglio, è sa-
lito un coro compatto e unanime. 
Un vero e proprio pressing con 
voci anche inattese. 
Se il leader di Forza Italia Silvio 
Berlusconi, il ministro degli Este-
ri Luigi Di Maio (ieri si è aggiunto 
in rincorsa Giuseppe Conte), Italia 
viva e il segretario di Azione Carlo 
Calenda hanno sempre tifato per 
la continuità («la priorità sono le 
riforme e gli investimenti del Pn-
rr») seppure ciascuno con obiet-
tivi diversi, più inattesa è stata la 
dichiarazione di Enrico Letta. «Io 
non voglio andare a votare, le ele-
zioni saranno tra 18 mesi e biso-
gna usare la maggioranza larga di 
questo periodo di pandemia per 
fare riforme» ha detto il segreta-
rio dem rispondendo, una setti-
mana dopo, a Matteo Renzi che 
aveva indicato Letta, Conte, Me-
loni e Salvini come il quartet-
to trasversale che sta lavorando 
dietro le quinte, ciascuno con il 
proprio obiettivo, a portare Dra-
ghi al Quirinale e poi il paese al-
le urne. Letta perché vuole gruppi 
parlamentari omogenei e obbe-
dienti. Conte perché fuori dal Par-
lamento fino al 2023 (nel seggio di 
Gualtieri, a metà gennaio, dovreb-

be correre Virginia Raggi) rischia 
di logorarsi e scomparire. Melo-
ni e Salvini per regolare il duello 
per la leadership della coalizione. 
«Stare in maggioranza ci penaliz-
za» ha detto l’altro giorno il se-
gretario della Lega.
Nello specifico del dossier Qui-
rinale, Letta è stato meno netto: 
«Non ho mai visto un presidente 
della Repubblica scelto due mesi 
prima, continuo a ritenere sem-
pre che il Presidente della Re-
pubblica debba essere eletto con 
larga maggioranza e largo con-
senso, a maggior ragione questa 
volta. Sarebbe incredibilmente 
contraddittorio se fosse più pic-
cola della maggioranza che so-
stiene il governo la maggioranza 
che elegge il prossimo Capo del-
lo Stato». Un largo pezzo del Pd 
ha in testa un piano chiaro: trat-
tenere Draghi dov’è fino al 2023, 
eleggere al Quirinale un nuovo 
Presidente «visto che Mattarel-

la ci ha fatto sapere in ogni modo 
che non ha intenzione di bissare» 
e poi andare a votare nel 2023 la-
sciando fuori dai giochi lo stesso 

Draghi. Insomma, avere una ca-
sella libera subito (il Colle) dove 
gli aspiranti sono tanti (e anche 
questo è un problema per Letta) e 
la seconda casella (palazzo Chigi) 
libera tra un anno. Il problema è 
che per tutto questo servono i nu-
meri. E i numeri al momento so-
no un bene che nessun leader di 
partito di questo Parlamento può 
garantire. Soprattutto, nessuna 
coalizione può pensare di fare da 
sola. Al pressing su Draghi ieri si 
è aggiunto anche Romano Pro-
di, secondo i bene informati nel-

mettono a disposizione circa un 
centinaio. 
Tra Camera e Senato si capisce 
che l’unica macchina che lavora 
a pieno ritmo è quella che sostie-
ne la candidatura di Silvio Berlu-
sconi. Gli uomini del presidente 
di Forza Italia avvicinano ciascun 
grande elettore per tastarne umo-
ri e disponibilità. I report che ar-
rivano dagli sherpa tracciano una 
battaglia dall’esito possibile, evi-
denziando solo una grande criti-
cità: la divisione del centrodestra. 
In pratica Berlusconi potrebbe ar-
rivare agevolmente al Colle (dal-
la quarta votazione in poi) con 
una coesione dei grandi elettori 
di destra e l’appoggio nell’ombra 
di franchi tiratori di centro e di si-
nistra. Franchi tiratori di sinistra, 
che secondo gli sherpa, ci sono 
ma quello che manca è una vera 
unità di intenti nelle fila di Lega e 
Fratelli D’Italia. Anche tra i 5 Stel-
le l’uscita di Berlusconi a favore 
del reddito di cittadinanza avreb-
be sortito i primi effetti. 
Da qui, anche, il cambio di stra-
tegia del segretario dem: va elet-
to un Presidente della Repubblica 
insieme al centrodestra. Ciò che 
Renzi va dicendo da settimane. 
Per una evidente questione di nu-
meri. Che è ben diverso da flirta-
re con la destra. Una bella virata, 
visto che Letta, fino all’ultimo ha 
sperato di riuscire a dare le carte 
in solitaria con il suo campo allar-
gato alla sinistra e ai 5 Stelle. Ma 
non a Renzi e a Calenda. 
Oggi al Nazareno si ragiona in 
modo diverso: insistere su Dra-
ghi è rischioso perché si rischia 
la sconfessione dei gruppi parla-
mentari; il pericolo Berlusconi va 
sventato, perché l’elezione del ne-
mico storico avrebbe ricadute pe-
santi a sinistra. Resta solo la carta 
della concordia nazionale. Tra-
dotto significa non abbandona-
re Mattarella, o trovare l’intesa su 
un nome con Salvini, prima che 
lo faccia Renzi. «Come sempre 
Matteo Renzi farà sognare il Pae-
se» ha detto domenica la ministra 
Elena Bonetti. Togliere a Renzi la 
sedia di regista della partita Qui-
rinale è l’obiettivo della segrete-
ria dem. Ora, a complicare anche 
tutto questo intreccio perverso, 
arriva anche la variante Omicron.

LA VARIANTE OMICRON BLINDA DRAGHI
IL FRONTE DEL VOTO SUBITO È DISPERSO

La nuova ondata del Covid compatta i tifosi che vogliono tenere Supermario a Palazzo Chigi e 
rilancia il Mattarella bis. Letta e Conte aprono al dialogo con la destra, per sventare le mosse di Renzi

IL GRANDE RISIKO DEL QUIRINALE

Claudia Fusani

Nella foto
Mario Draghi

Tra Camera e Senato 
si capisce che l’unica 
macchina che lavora 

a pieno ritmo è quella 
che sostiene

 la candidatura di Silvio 
Berlusconi. Gli uomini 
del presidente di Forza 

Italia  avvicinano 
ciascun grande elettore 

per tastarne umori 
e disponibilità

Il Cavaliere
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M
argherita Boniver, sociali-
sta transitata dal Psi a For-
za Italia, è stata tre volte 
deputata e due senatrice. 

Ha preso parte a tre voti presidenzia-
li e dopo aver letto la ricostruzione di 
Achille Occhetto sulla brama quirina-
lizia di Craxi, puntualizza il suo ricor-
do delle ultime tornate presidenziali. 

Boniver protesta: Occhetto con-
fonderebbe. Ci racconta?
Occhetto, mosso da non so quale ri-
sentimento, vuole far passare l’idea 
che i socialisti erano loschi e scorretti 
mestatori. E che alle elezioni ponte tra 
prima e seconda Repubblica, quan-
do venne eletto Scalfaro, Bettino Craxi 
provò fi no all’ultimo a far votare il suo 
nome. Tutto falso. Craxi non si è mai 
autocandidato. 
E come andò? 
Era il 1992, il candidato concordato dal 
pentapartito era Arnaldo Forlani. Ven-
ne impallinato dai veti incrociati dei 
democristiani. E i socialisti capirono. 
Dopodiché era estremamente diffi cile 
trovare un nome autorevole: quello di 
Andreotti fu abbandonato sul nasce-
re. Il clima era particolarissimo, c’era 
l’eco della strage di Capaci. Si votò per 
una settimana intera, Scalfaro venne 
eletto al sedicesimo scrutinio.
Chi lo propose? 
Il più laico di tutti: Marco Pannella. 
Non so per quale ispirazione iniziò a 
proporre a Bettino Craxi, con una te-

lefonata, di votare il cattolico Scalfa-
ro. Con motivazioni tali da convincere 
Craxi che mettere un giurista come 
Scalfaro sullo scranno del massimo 
garante della Costituzione avrebbe 
garantito le istituzioni, le avrebbe 
messe in sicurezza davanti a quel ter-
remoto che avanzava.
E Craxi accettò.
Era stato un valido ministro degli In-
terni nel governo Craxi. Poi si rivelò 
terrifi cante dal punto di vista politico.
Addirittura terrifi cante?
Furono due anni in cui si concesse-
ro alla magistratura tutti gli eccessi 
che oggi conosciamo, si visse in uno 
stato di eccezione permanente. Fino 
allo scioglimento delle Camere nel 
1994, benché la maggioranza avesse 
tutti i numeri. Una forzatura che aprì 
le porte del Parlamento a quella deri-
va giudiziaria che portò alla ghigliot-
tina italiana: vennero decapitati tutti i 
partiti. Con Scalfaro avviene la presa 
di potere delle toghe che per la prima 

volta si sostituiscono al potere demo-
craticamente eletto. 
C’erano altri candidati nello schie-
ramento laico?
Valiani e Spadolini, tra i grandi nomi 
di cui si parlava. Ma ci fu una chiu-
sura soprattutto da parte del Pds che 
aveva capito una cosa: cavalcando sa-
pientemente una certa corrente, si po-
teva far fuori il pentapartito in blocco. 
E l’operazione sarebbe meglio riusci-
ta se a far calare il sipario sulla storia 
fosse stato un democristiano. Natural-
mente il più amico dei magistrati tra i 
democristiani.
Saltiamo Ciampi per andare a Na-
politano. Un voto che la vide prota-
gonista di una ribellione.
Sì, perché io votai Napolitano dall’i-
nizio andando contro le indicazioni 
del mio partito. Perché ero stata re-
sponsabile esteri del Psi e lui del Pci. 
Ci eravamo conosciuti ed avevamo 
collaborato in tante di quelle occa-
sioni, con un clima di fi ducia e di sti-

ma reciproche, che non avrei potuto 
non votarlo. Anche schierandomi 
apertamente contro l’indicazione di 
Berlusconi. 
Che oggi è uffi cialmente candidato. 
Penso che alle prime tre chiame gli 
si rivolgerà un tributo, un omaggio 
che gli è dovuto. Dalla quarta in poi si 
cercherà la convergenza su altri no-
mi. Lui è l’unico candidato ufficiale, 
ma conosco personalmente una cin-
quantina di aspiranti quirinalizi. Nei 
salotti romani, all’ombra dei convegni, 
è tutto un giocare sul toto nomi, come 
mai avevo visto fare prima. Un gioco 
grottesco, destinato più a confondere 
le acque che a determinare una solu-
zione. Certo è che non avevo mai visto 
nel dibattito pubblico una tale atten-
zione al Quirinale. 
Tanto da dare quasi ragione a Gior-
getti, siamo al presidenzialismo di 
fatto?
Può esserci una spinta in questo 
senso. Ma i riflettori puntati sul 

Colle sono dovuti all’incertezza, vi-
viamo in un momento emergen-
ziale. Non ci si illuda che il nome 
che uscirà significherà una chia-
mata al voto. Io non lo penso, non 
è così automatico. Chi è che va al 
Colle e come primo atto scioglie la 
legislatura? 
E l’ipotesi Draghi al Quirinale, ma-
gari in ticket con Franco a Palazzo 
Chigi? 
Draghi sta facendo un lavoro prezio-
so, preciso e puntuale sul Pnrr. E su 
dossier e riforme cruciali. Chiunque 
andrà al Quirinale dovrebbe piutto-
sto chiedergli di rimanere fi no a fi ne 
legislatura. 
E poi dall’anomalia del gover-
no tecnico bisogna tornare alla 
politica… 
Siamo l’unica democrazia commissa-
riata dalla banca centrale: Dini, Ciam-
pi, Draghi. Tutto bene ma adesso si 
torni alla politica e al gioco democra-
tico, per favore. Oppure si decida di 
spostare a via Nazionale la sede del 
governo, direttamente.
Ci vuole quindi al Quirinale un 
Presidente che sappia consolida-
re l’asse con Mario Draghi e con 
l’Europa?
Io un nome ce l’ho. Quello della se-
conda carica dello Stato, la presiden-
te del Senato Elisabetta Casellati che 
raccoglie grande stima super partes, 
ha una grande esperienza ed è una 
donna di grande equilibrio, una avvo-
cata garantista. E come si vede dai nu-
meri, tocca al centrodestra esprimere 
un nome su cui convergere. 

BONIVER CONTRO OCCHETTO: 
«TUTTO FALSO, CRAXI AL COLLE 

NON SI AUTOCANDIDÒ MAI»

Al. Tor.

G
iuseppe Conte ha capito 
che la sua barca scricchio-
la, e qua e là imbarca ac-
qua. Tanto che scivola, l’ex 

premier, quando il Corriere.it gli 
chiede se è subalterno al Pd. «So-
no subalterni loro, al Movimento», 
risponde. Il Campo largo di Letta? 
«Se lo allarghiamo troppo più che 
un campo largo diventa un cam-
po di battaglia», ironizza. Due colpi 
sotto la cintura che spiazzano Enri-
co Letta. 
Il segretario dem lascia rispondere 
qualche parlamentare: «Abbia più 
rispetto», dice per prima la senatri-
ce Rojc, quella che il Pd aveva offer-
to come volontaria per il gruppo dei 
Responsabili che dovevano salva-
re il Conte Ter: «Mediti meglio le ri-
sposte». Tra quelle meditate, spicca 
quella con la quale il leader grillino 
apre al dialogo con il centrodestra 
per il Colle. Serve «un confronto fra 
gruppi - dice - e per quando ci può 
essere tra un’area progressista e 
una di destra. Quando si ragiona di 
una figura che rappresenta l’unità 
del Paese serve uno sforzo e uscire 
da uno steccato, da un’area, e dialo-
gare anche con le forze di destra».
Poi Conte torna alle questioni in-
terne che lo arrovellano: «Stiamo 
attraversando una fase di nuova co-
struzione - sillaba - che richiede del 
tempo, è comprensibile ci sia anco-
ra qualche atteggiamento di incer-
tezza ma nel Movimento c’è grande 
predisposizione». A cosa, saranno 
le urne (digitali) a dirlo. Il popolo dei 
Cinque Stelle vota oggi fi no alle 12 
sulla piattaforma Skyvote, l’alterna-
tiva contiana alla piattaforma Rous-
seau. Il quesito su cui sono chiamati 
a pronunciarsi gli iscritti punta a 
deliberare sulla “destinazione delle 
restituzioni dei portavoce nazionali” 
e sull’approvazione della proposta 
di “accesso al 2x1000 e al finan-
ziamento privato in regime fisca-
le agevolato”. Una scelta contestata 
sulla quale Conte, che non è Riccar-
do Cuor di Leone, non se la sente 

di puntare troppo. «Vada come va-
da, non cambia niente», si premu-
ra di precisare a urne aperte. Un 
bell’incentivo alla partecipazione. 
Se l’altra volta avevano votato qua-
si quarantamila iscritti per il nuovo 
statuto e poi per i nomi del nuovo 
direttivo, per un quesito controver-
so come questo sarà indicativo il 
numero dei partecipanti.  
Conte – com’è ovvio – sconfessa 
chi parla di primo referendum sul-
la sua gestione. Ma lo è, nei fatti. E 
l’Avvocato del popolo si precipita 
a presentare le carte nella maniera 
migliore, la più digeribile per una 
platea poco incline a finire in un 
partito tra i partiti. Nella scherma-
ta di voto su Skyvote è opportuna-
mente stata spennellata la dizione 

“Registro nazionale dei partiti po-
litici”, sostituita con il riferimento 
numerico del decreto legge relativo. 
Un infi ngimento di poco conto, se 
vogliamo, ma utile per indorare la 
pillola. Conte non si prende respon-
sabilità. Definisce questo quesito 
«un tema che è emerso con insi-
stenza nel corso degli Stati Genera-
li dello scorso anno e che mi è stato 
a più riprese e da più parti solleva-
to». Si tratta, a sentire Conte che 
fa spallucce, «dell’approdo di un 
percorso iniziato dalla richiesta 

di molti attivisti che, faticosamen-
te e quotidianamente, si adoperano 
sui territori per fare quella politica 
sana, ma anche spesso dispendiosa, 
che necessita però di un sostegno 
economico per poter essere conti-
nua ed effi cace». 
La settimana scorsa, i Gruppi par-
lamentari di Camera e Senato, nel 
corso di un’assemblea congiunta, 
hanno concordato, pressoché una-
nimemente, di aprire a questa for-
ma di finanziamento. «Per parte 
mia, ho preso atto di que-
sta richiesta e ho 
dichiarato subito 
che la decisione, 
com’è nella tra-
dizione del Mo-
vimento per le 
scelte più signifi-
cative, deve essere 
rimessa alla volon-

tà degli iscritti». «Posso anticipar-
vi - spiega Conte - che se prevarrà 
un voto favorevole, mi impegnerò 
personalmente per garantire che 
queste somme siano destinate a fa-
vorire l’azione politica sui territo-
ri e l’elaborazione di nuovi progetti 
a beneficio delle comunità locali 
e nazionali», dice. E subito si con-
traddice: «Penso a tutte le iniziative 
progettuali che saranno elabora-
te anche nell’ambito della Scuola 
di formazione». Una sua iniziativa 
che non viene esattamente dai ter-
ritori. Poi la clausola di salvaguar-

dia: «Nel caso in cui prevarrà un 
voto contrario invece state cer-
ti che continueremo a fare quel 
che abbiamo sempre fatto e lo 
faremo con l’autofi nanziamen-
to e le micro-donazioni». 
Sono in tanti a fare una campa-

gna dichiarata per il No. C’è Da-
nilo Toninelli, sulle barricate. 

E c’è Virginia Raggi, die-
tro le quinte. Si teme 

che una parte degli 
aventi diritto al vo-
to sia finita negli 
ultimi mesi sotto 
la sfera di infl uen-
za degli anticon-
tiani,  perfino 
controllati an-

cora dai fuoriusciti. Intervengono 
deputati e senatori che fi no a prima 
erano considerati fedeli a Conte. Il 
senatore Primo De Nicola: «Utiliz-
zare risorse e finanziamenti pub-
blici signifi ca farsi partito come gli 
altri, quasi rinunciare ad ogni spe-
ranza di cambiamento del sistema 
politico. Quella sul due per mille è 
una consultazione interna che non 
doveva essere neanche proposta. 
Ci sono questioni identitarie nel-
la vita delle forze politiche. E per il 
M5s il fi nanziamento pubblico, co-
me la proroga dei due mandati elet-
tivi, certamente lo è». Stessa linea 
per il senatore Vincenzo Presutto: 
«Non sono d’accordo con il due per 
mille. Tenere i fondi pubblici lontani 
dalla politica. Stiamo molto attenti a 
fare queste scelte perché allontana-
no dal Movimento il suo consenso», 
avverte. 
Le insidie non sono solo interne. 
A ben guardare la legge sull’am-
missione al beneficio del due per 
mille, non si prevede un automati-
smo derivante dall’eventuale Sì al-
la consultazione tra gli iscritti. Il 
registro dei partiti politici proce-
de a una serie di verifiche sulla 
congruenza dello statuto sulla ba-
se della democrazia interna e del-
la trasparenza. Il due per mille era 
stato istituito dal governo Letta 
con il decreto 149/2013, e poi ap-
provato dal Parlamento con la leg-
ge 13/2014. All’articolo 3 e 4 fi ssa 
i termini di intervento della Com-
missione di garanzia degli statu-
ti e per la trasparenza e il controllo 
dei rendiconti dei partiti politici. 
Una Commissione che ha il com-
pito di verifi care la presenza nello 
statuto degli elementi di confor-
mità rispetto alla trasparenza e al-
la scalabilità del soggetto politico. 
Su questo aspetto lo statuto media-
to da Beppe Grillo, con la fi gura del 
Fondatore-Garante che può a suo 
insindacabile giudizio revocare si-
ne die il presidente e tutti gli orga-
ni, forse non ottempera ai requisiti.

CONTE CHIAMA DESTRA
RAGIONIAMO INSIEME

PER IL QUIRINALE

IL LEADER GRILLINO IRRITA I DEM: “SONO LORO SUBALTERNI A NOI”

Aldo Torchiaro

Oggi il verdetto delle urne elettroniche sul fi nanziamento pubblico. 
Ma l’Avvocato del popolo è gelido: «Vada come vada, non cambierà niente»

Nella foto
Giuseppe Conte
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La Juve e quei falsi in bilancio 
le regole che tutti ignorano

più rigoroso silenzio. Circostanza, 
quest’ultima, che induce a sua vol-
ta a una ulteriore rifl essione. Tanto 
silenzio non è forse dovuto alla cir-
costanza che così fan tutti, o qua-
si tutti? 
Del resto, le operazioni a specchio 
richiedono, necessariamente, un 
accordo illecito con la controparte. 
Va aggiunto che la Covisoc ha acce-
so i fari anche su alcune operazioni 
di altre società di calcio della serie A.
Diventa, allora, inevitabile rifl ettere 
su come sia possibile che una pra-
tica illecita, come quella delle plu-
svalenze fi ttizie, sia così diffusa nel 
mondo del calcio. Vi è una sensa-
zione largamente avvertita. Quella 
secondo cui il calcio viva in una bol-
la separata dalla realtà, nella quale 
i metri di valutazione delle condot-
te sono totalmente diversi da quelli 
che si applicano ai normali cittadini. 
Questo si spiegherebbe con il fat-
to che in una società, in cui non vi 
è più spazio per eroi e leggende, il 
calcio sarebbe oggetto di idolatria. E 
come tale trasferito in un altrove do-
ve valgono regole diverse. Del resto, 
le cronache hanno spesso raccon-
tato di imprenditori, che, in passato, 
hanno acquistato una società di cal-
cio per conseguire una sorta di im-
munità per meriti sportivi.
Ma non è più così. Basta considera-
re che all’entusiasmo, che ha fatto 
seguito alla vittoria ai campiona-
ti europei, si è sostituita una assai 
diffusa indifferenza di fronte alla 
mancata qualifi cazione diretta del-
la nazionale ai prossimi campiona-
ti del mondo. Prima vi sono state le 
crisi del 2008 e del 2011. Oggi, poi, 
la pandemia. La durezza delle con-
seguenze, che moltissimi hanno 
dovuto sopportare, ha, tra le altre 
cose, tolto la disponibilità a tollera-
re eccessi e sgrammaticature. Chi 
ha dovuto subire la chiusura del 
proprio piccolo negozio o il licen-
ziamento conseguente a una de-
localizzazione e anche chi, senza 
subire direttamente, ha visto la sof-
ferenza degli altri vicino a sé, inevi-
tabilmente sente come un’offesa la 
possibilità dell’esistenza di una zo-
na franca, senza regole. La avver-
te come una realtà posticcia, come 
tale immeritevole di sostegno e di 
attenzione. L’auspicio è che chi go-
verna il calcio se ne renda conto, 
prima che il distacco dalla colletti-
vità diventi incolmabile. 

specchio di una condotta poco chia-
ra anche sul piano sportivo, atteso 
che molto spesso avversari e com-
mentatori sportivi hanno lamentato 
inammissibili distorsioni arbitrali a 
favore di quel club.
La seconda domanda riguarda il 
mondo del calcio nel suo insieme. 
Già la circostanza che una squadra, 
su cui si addensano tanti dubbi, ab-
bia potuto svolgere un ruolo ege-
mone nel calcio italiano fa sorgere 
il problema di quale sia l’effettivo li-
vello di trasparenza e di correttezza 
di questo mondo. Ora che si è mos-
sa la procura della Repubblica di To-
rino, tutti grideranno allo scandalo 
e chiederanno pulizia. E sarà, anco-
ra una volta, l’ennesima manifesta-
zione di ipocrisia. Questo perché il 
ricorso alle operazioni a specchio o 
simili per risanare fi ttiziamente i bi-
lanci è fatto da tempo notorio, per-
ché le operazioni oggi oggetto di 
indagine erano chiacchierate già da 
tempo, perché, mentre sui prete-
si torti sportivi subiti si sono spes-
so levate le voci delle altre squadre 
e dei commentatori, sul tema del-
la trasparenza economica e della 
correttezza dei bilanci, salvo raris-
sime eccezioni, vi è sempre stato il 

Nella foto
Andrea Agnelli e Pavel Nedved

Il metodo delle “operazioni a specchio” non nasce certo oggi, ed era 
da tempo nel mirino della Covisoc. Diffi cile però fi nire sotto la scure della 
giustizia sportiva, perché non esistono valutazioni oggettive dei cartellini

Astolfo Di Amato

«S
in dai primi accerta-
menti, sono emersi 
indizi precisi e con-
cordanti per ritenere 

che i valori sottesi ai trasferimenti 
in questione non siano stati oggetto 
di una fi siologica trattativa di mer-
cato ma che si sia di fronte a ope-
razioni sganciate da valori reali di 
mercato, preordinate ed attestan-
ti ricavi meramente “contabili”, in 
ultima istanza fittizi». Questo è il 
cuore della motivazione del de-
creto, con cui la procura della Re-
pubblica di Torino ha disposto una 
perquisizione a carico di alcuni di-
rigenti della Juventus.
Il meccanismo illecito ipotizzato è 
semplice. Se il giocatore x, acqui-
stato per 10 euro viene poi riven-
duto per 1000 euro, sarà possibile 
portare in bilancio un guadagno (la 
cosiddetta “plusvalenza”) di 990 
euro. Ma se non li vale e vi è l’ur-
genza di nascondere che il bilancio 
è in perdita? Si trova un’altra squa-
dra che ha anch’essa la necessità di 
far fi gurare un guadagno e che ha 
un giocatore che vale 10euro. I due 
giocatori vengono scambiati alla 
pari e, perciò, senza movimenti fi -
nanziari e negli atti si afferma che 
il loro valore è per ognuno di 1000 
euro. Ciascuna delle due squadre 
porterà in bilancio un guadagno di 
990 euro, in quanto il cartellino del 
giocatore acquisito viene iscritto in 
bilancio per il valore di acquisto e 
sarà oggetto di un ammortamen-
to, e perciò di un abbattimento di 
valore, diluito nel tempo di dura-
ta del contratto. In questo modo il 
bilancio delle due società di cal-
cio ha un evidente, seppure fi ttizio, 
miglioramento. 
Si chiamano “operazioni a spec-
chio” e sono, insieme ad altri ana-
loghi artifi ci, da tempo nel mirino 
della Covisoc, l’organismo deputa-
to dalla Figc a controllare i bilanci 
delle società di calcio professioni-
stico. Ma, a parte quanto avvenuto 
in una vicenda che ha visto coin-
volte le società del Chievo e del Ce-
sena e che registrava la presenza 
agli atti di inequivocabili intercetta-
zioni telefoniche, la Giustizia spor-
tiva si è sempre fermata di fronte 
all’obiezione che non sarebbe pos-
sibile dare una valutazione econo-
mica obiettiva del cartellino di un 
calciatore e che, comunque, po-
trebbe anche trattarsi di fi siologici 

errori di mercato. Oggi, alla Juve è 
contestata la falsa appostazione in 
bilancio di ben 282 milioni, relativi 
a operazioni compiute negli ultimi 
tre anni. Si tratta di una cifra di en-
tità tale da non poter essere mime-
tizzata nell’incerto andamento del 
mercato dei cartellini dei giocatori.
Al di là della specifi ca vicenda og-
getto dell’indagine condotta dalla 
procura di Torino, vi sono alcune 
considerazioni di carattere genera-
le che occorre svolgere.
La prima è che la Juventus, spes-
so dominatrice del campionato 
italiano, è sovente coinvolta in vi-
cende che interessano la giustizia 
penale. Nell’aprile di quest’anno si 
è chiusa l’istruttoria della procu-
ra della Repubblica di Perugia sul 
caso dell’esame farsa del calcia-
tore uruguaiano Luis Alberto Sua-
rez. Nel 2017 è sorto il problema 
dell’esistenza di rapporti tra alcu-
ni dirigenti ed esponenti del tifo or-
ganizzato legati alla ‘ndrangheta. Si 
tratta della Juventus rifondata, do-
po essere stata protagonista dello 
scandalo che nel 2005 ha travolto 
il calcio italiano. Se la “disinvoltu-
ra” contestata dalla procura di Tori-
no vi è stata, essa appare poi ancora 

più grave, ove si consideri che la Ju-
ventus è una società quotata, come 
tale tenuta in modo stringente al ri-
spetto delle regole di trasparenza e 
correttezza. 

Di fronte a tutto questo, diventa ine-
vitabile porsi due domande. La pri-
ma è se le vicende poco chiare che 
vedono il coinvolgimento del club 
bianconero non siano altro che lo 

Operazioni fi ttizie? Nella bolla calcio è la prassi

Quotidiano
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Bisogna rifl ettere 
su come sia possibile 

che una pratica illecita, 
come quella delle 

plusvalenze fasulle, 
sia così diffusa 

nel mondo del pallone 
che pare vivere in un 
altrove dove i metri 
di valutazione sono 

diversi da quelli che si 
applicano ai cittadini

La giungla
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INTERVENTI

G
li inviti alla prudenza nella stima 
dei possibili impatti della variante 
Omicron sono giustamente ripetuti. 
Molto, dunque, dei  comportamenti 

dei decisori politici, dei mercati, dei cittadi-
ni consumatori e/o risparmiatori-investito-
ri dipenderà dalle defi nitive valutazioni della 
scienza medica e degli organi regolatori della 
vaccinazione.
Se si dovessero accentuare le misure restritti-
ve, con ulteriori “chiusure”, gli impatti sull’e-
conomia potrebbero essere rilevanti e si 
registrerebbero proprio quando si sta uscen-
do “fuor del pelago a la riva”. Ma potrebbero 
risultare inevitabili per l’imperativo di  pro-
teggere, innanzitutto, la vita umana. Il con-
testo, a livello internazionale, europeo e 
nazionale, è già caratterizzato dall’aumen-
to  dell’inflazione a motivo dell’incremen-
to dei prezzi dell’energia e dei blocchi nelle 
catene di approvvigionamento, mentre  è au-
mentata la domanda di beni - a  cui non cor-
risponde per ora un’offerta adeguata -  non 
appena è sembrato (forse illusoriamente ) 
che il grosso della pandemia fosse ormai al-
le spalle. Finora le due principali Banche cen-
trali dell’Occidente - la Federal Reserve e la 
Bce - mantengono un orientamento diversi-
fi cato perché negli Usa l’infl azione supera il 
6 per cento e si pone un problema di rien-
tro almeno in parte delle misure monetarie 
espansive, il cosiddetto “tapering”, mentre 
si parla di probabili aumenti dei tassi uffi cia-
li nel 2022, mentre nell’Unione, l’infl azione, 
che da ultimo è salita a oltre il 4 per cento, è 
ancora considerata come un fenomeno tran-
sitorio destinata a rientrare, anche se non si 
prevede quando - ma dovrebbe essere non 
nel lungo termine - e la presidente Christine 
Lagarde ha dichiarato, nella trasmissione te-
levisiva Che tempo che fa, di essere “ quasi” 
sicura che il rientro avverrà. Per questo moti-
vo, non sono in cantiere inversioni di marcia 
significative nella politica monetaria acco-
modante. Si ripete che occorre un governo 
della moneta “paziente”, evitando decisioni 
affrettate ed è vivo e “ docet” il ricordo delle 
affrettate decisioni restrittive nel 2008 quan-
do, per la crisi dei subprime allargatasi poi a 
crisi fi nanziaria globale, sarebbe stata neces-
saria una politica di segno opposto. Insom-
ma, il target del 2 per cento “simmetrico” che 
impone politiche che riportino i prezzi a quel 
livello se questi si discostano sotto o sopra 
il target stesso, non induce per ora la Bce ad 
agire per assolvere il mandato sul manteni-
mento della stabilità monetaria, considerato 

il giudizio sulla temporaneità dell’incremen-
to dell’infl azione. Per il momento dobbiamo 
affi darci alla serietà delle stime della Banca 
centrale. 
Ma se il quadro mutasse? E se le stesse pre-
visioni risultassero non confermate dai primi 
dati di fatto? Già da un po’ di tempo in Ger-
mania si chiede, da organizzazioni di cittadini 
e raggruppamenti di esperti, che si cominci a 
fare rientrare parte delle misure monetarie 
non convenzionali. Con la fi ne di marzo do-
vrebbe aver termine il programma Bce di ac-
quisto di titoli per l’emergenza pandemica. 
Posizioni contrapposte, dunque: da un lato, 
si vuole il rientro, dall’altro potrebbe rive-
larsi necessario il mantenimento del “piano 
pandemico” (Pepp) soprattutto se Omicron 
e, con questa variante, i contagi in genere do-
vessero avere un andamento non favorevole  
come si sta verifi cando in molti Paesi dell’U-
nione, a cominciare dalla stessa Germania. Il 
16 dicembre si terrà una riunione molto im-

portante del Consiglio direttivo della Bce: 
sarà, quella, l’occasione per un chiarimento 
sulla linea e per eventuali misure per il nuo-
vo anno. È comunque fondamentale che l’im-
postazione accomodante non venga meno.Se 
si dovesse decidere fi n d’ora, non potrebbe 
di certo validamente confermarsi la fi ne del 
Pepp a marzo, mentre molto dense nuvole si 
presentano nel cielo. Ma, poi, vi è la parte dei 
Governi e, prima ancora, dell’Unione. Non si 
può ritenere che con il “ Next Generation Eu”, 
sulla cui base l’Italia ha varato il Piano di ri-
presa e resilienza, siano conclusi gli interven-
ti in economia connessi con la diffusione del 
covid. Un coordinamento comunitario sull’e-
nergia e sulle catene di approvvigionamento 
sarebbe importante e aumenterebbe la for-
za contrattuale dei singoli partner. Né si po-
trà procedere alla progettazione del rientro 
del Patto di stabilità, nonché della normati-
va sugli aiuti di Stato, a partire dal 2023, se la 
variante Omicron o altre varianti dovessero 

esplicare i loro effetti nel 2022, “ quod Deus 
avertat”. 
Non dico che bisognerebbe abituarsi a con-
vivere con il virus come con quello dell’in-
fluenza annuale - non essendo possibile 
stabilire un realistico raffronto  tra i due - ma 
forse ci si dovrà abituare a “scosse” di varian-
ti che magari auspicabilmente non “buca-
no” i vaccini, ma che richiedono comunque 
un’azione sia di prevenzione sia di contra-
sto. Inutile sottolineare qui l’importanza 
delle campagne di vaccinazione e del coor-
dinamento, anche internazionale, sulle mi-
sure da adottare al riguardo. Poi vi è il ruolo 
dei Governi nazionali. La manovra di bilancio, 
pur con le sue carenze e alcuni punti molto 
discutibili sui quali è ancora in corso il con-
fronto con le parti sociali, ma anche all’inter-
no della stessa maggioranza, è da concepirsi 
come un tentativo di risposta a una situazio-
ne che precede la recrudescenza della pan-
demia che ora sembrerebbe rilevarsi, mentre 
andrà verifi cato come si sta dando attuazione 
al Piano di ripresa. Nonostante la non ordi-
narietà della situazione, Bruxelles ha chiesto 
che si tenga conto dell’esigenza di ridurre la 
spesa corrente e del  gravoso problema del 
debito: sono gli stessi “ caveat” emessi in pas-
sato, il che dimostra che la Commissione non 
si lascia affatto impressionare dai cosiddet-
ti Migliori al Governo e dalle agiografi e che 
vengono intessute. Ma se la situazione do-
vesse peggiorare, ci sarebbe bisogno di inter-
venti straordinari. Soprattutto, occorrerebbe 
un efficace raccordo tra misure di politica 
monetaria e misure di politica economica a 
livello europeo e nazionale. Dovremmo es-
sere meglio preparati a rispondere dopo l’e-
sperienza fi nora compiuta “ in corpore vili”. 
Ma ovviamente non dipenderà solo dall’Ita-
lia. Sarà, in ogni caso, una prova, se così ac-
cadrà, fondamentale per il Governo, mentre 
incombe la scelta, anch’essa decisiva, del Ca-
po dello Stato. Ma Omicron non potrà infl uire 
su quest’ultimo passaggio, fondamentale per 
la Repubblica.

I
n un mio intervento apparso su Il Riformi-
sta del 20 novembre mi dichiaro “stupito” 
del fatto che mons. Paglia, pur avendo so-
stenuto, in una puntata di Rebus del 10 ot-

tobre, di non essere “d’accordo” con chi dice 
che la vita è indisponibile, nel corso del dialo-
go con Zanchini e Augias abbia poi  sorvolato 
sul fatto che chi dice che la vita è indisponibi-
le è la Chiesa stessa.
In un articolo di risposta apparso su Il Rifor-
mista del 25 novembre Fabrizio Mastrofini 
(dell’Ufficio Stampa della Pontificia Accade-
mia per la Vita di cui Paglia è presidente) so-
stiene, in modo garbato ma perentorio, che 
«La Chiesa cattolica non ha le posizioni che 
Fornero sintetizza». Posizioni rappresenta-
te dalla tesi (che ho ribadito di recente anche 

in un volume di 800 pagine scritto per la Utet) 
secondo cui l’indisponibilità della vita fa par-
te delle “idee madri” della dottrina cattolica 
uffi ciale.
Per invalidare questo modello interpretativo il 
mio interlocutore si appella al (ben noto) fat-
to che la Chiesa è contro l’accanimento tera-
peutico e contro l’elevazione della vita fi sica 
a valore supremo. Di fronte a questo modo di 
procedere, di cui si serve il mio interlocutore 
per attribuirmi tesi che non ho mai affermato 
che solo chi non ha letto i documenti potreb-
be sostenere (come quella della sacralizzazio-
ne cattolica della vita fi sica) mi chiedo: è “tutto 
qua” quello che Mastrofi ni ha da dire per di-
mostrare che dal punto di vista cattolico la vi-
ta non è un bene indisponibile?
In realtà egli sembra dimenticare (reputo que-
sta una solida prova della fragilità complessi-
va del suo discorso) che gli stessi documenti 

magisteriali che respingono l’accanimento te-
rapeutico e l’assolutizzazione della vita fi sica 
affermano nel contempo l’indisponibilità del-
la vita. E quindi la tesi secondo cui l’uomo non 
può intenzionalmente e direttamente privarsi 
della propria vita, né per mano propria (suici-
dio) né con la cooperazione di terzi (suicidio 
assistito ed eutanasia volontaria).
Del resto per la dottrina cattolica uffi ciale so-
stenere la “sacralità” della vita” (tema caro a 
papa Francesco) equivale a sostenere che es-
sa è inviolabile e “indisponibile”. Questo non 
perché lo dico io, ma perché lo affermano in 
modo esplicito i documenti. Tant’è che il par. 
39 di quel basilare testo che è la Evangelium 
vitae recita: «Di questa vita, pertanto, Dio è 
l’unico signore: l’uomo non può disporne». 
Con l’esplicita precisazione, nel par. 40, che 
per l’uomo la vita propria e altrui costituisce 
una «realtà che non gli appartiene».Tant’è che 

lo stesso Giovanni Paolo II, evidenziando con 
chiarezza il nesso tra i concetti di sacralità e 
indisponibilità, in un discorso degli anni Ot-
tanta inequivocabilmente afferma che «una 
conseguenza diretta della provenienza divina 
della vita è la sua indisponibilità».
Sintetizzando con analoga chiarezza que-
sto paradigma “indisponibilista” presente in 
tutti gli altri scritti magisteriali, in particola-
re in quelli firmati dalla Congregazione per 
la Dottrina  della  Fede (dalla Dichiarazio-
ne sull’eutanasia alla Samaritanus bonus) la 
Conferenza Episcopale Italiana nel par. 11 di 
quel recente documento che è Alla sera del-
la vita, testualmente scrive: «C’è pertanto un 
diritto alla vita, alla sua tutela e promozio-
ne. Non un diritto sulla vita. Di qui la sua indi-
sponibilità e inviolabilità anche per il soggetto, 
che priva di senso e delegittima ogni diritto di 
morire».
A questo punto, testi alla mano, giudichi il let-
tore se è proprio vero che la Chiesa non dice 
che la vita è indisponibile e che nella dottri-
na magisteriale «non ci sono quegli elemen-
ti che il fi losofo Fornero indica». Ossia quegli 
elementi che rimandano a un “paradigma” in-
disponibilista (tant’è che un autorevole cono-
scitore della dottrina come il cardinal Sgreccia, 
invece di accusarmi di fornire una visione di-
storta della posizione uffi ciale del magistero, 
soleva ripetere che «nel laico Fornero c’è l’en-
comiabile sforzo di riprodurre in modo fede-
le e documentato tutte le posizioni di pensiero, 
comprese quelle da lui non condivise»).  

*Filosofo e saggista

Il rebus della nuova variante
impone prudenza all’Unione

Chi dice che per la Chiesa la 
vita è indisponibile? La Chiesa

Angelo De Mattia

Giovanni Fornero*

Alle porte potrebbe esserci una nuova ondata, e con essa la necessità di nuove misure per 
tutelare la vita a scapito dell’economia. Pensare al ritorno del Patto di stabilità sarebbe miope

Replicando al mio intervento, Fabrizio Mastrofi ni richiama le posizioni contro l’accanimento 
terapeutico e l’elevazione della vita fi sica a bene supremo. Ma i documenti parlano chiaro
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«Più digitale fa bene 
alle relazioni e all’ambiente»

mo farlo. Mi sembra che il governo 
stia facendo il possibile in questa 
direzione, anche se con diffi coltà: il 
Pnrr va nella giusta direzione. An-
cora una volta si dimostra che so-
stenibilità e digitale vanno di pari 
passo. 

Per realizzare il Pnrr sarà neces-
sario un grande contributo della 
PA. Sarà in grado di farlo, supe-
rando i suoi tradizionali ritardi?
Mi pare di poter dire che il ministro 
Brunetta non ha intenzione di riem-
pire le amministrazioni pubbliche 
di calcolatori che riproducano i pro-
cessi tradizionali. Prima si punta-
va soltanto sulla automatizzazione. 
Oggi servono banche dati comuni, 
la capacità di dialogare tra i diversi 
uffici, il cambiamento dei processi 
produttivi. 

Mi fa qualche esempio? 
I comuni non devono più far da so-
li e ricominciare daccapo ogni cosa, 
molto meglio dialogare tra loro per 
condividere i processi. Ricordiamo, 
per esempio, quanto era diffi cile fare 
un cambio di residenza? Oggi mol-
te cose sono cambiate. Il fatto che 
un certifi cato possa arrivare rapida-
mente tramite il pc sembra un sogno 
che poteva permettersi solo qualche 
paese del Nord Europa. Ma perché le 
imprese devono ogni volta comuni-
care delle informazioni che lo Stato 
ha già? Basterebbe dialogare e con-
dividere i dati. Lo stimolo del Pnrr 
sarà importante, oggi abbiamo una 
situazione favorevole: la volontà po-
litica del governo, i soldi dell’Europa 
e i tempi certi. Forse fi nalmente si ri-
uscirà a fare quello che serve. In ogni 
caso, la digitalizzazione va avanti in 
modo formidabile e le aziende pub-
bliche mostrano entusiasmo a tut-
ti i livelli: non c’è più la pigrizia degli 
anni scorsi. Tutto ciò mi rende molto 
ottimista.

Le grandi compagnie digitali so-
no americane. L’Europa e l’Ita-
lia possono avere un loro ruolo 
all’altezza? 
La diffusione delle informazioni ci 
permette ormai di non essere secon-
di a nessuno. Già oggi siamo compe-
titivi. Perché tanti nostri neolaureati 
vengono catturati dalle imprese stra-
niere? Le nostre capacità sono ormai 
al livello delle aziende americane e 
già collaboriamo con le multinazio-
nali per creare insieme delle belle 
applicazioni. Certo, abbiamo anco-
ra bisogno di arricchire la fi liera di 
aziende informatiche e di scalare po-
sti nel ranking della digitalizzazione. 
Ottimo, poi, se le aziende estere ver-
ranno qui a sviluppare i loro proget-
ti: anche la collocazione della ricerca 
è importante. I nostri imprendito-
ri, poi, ce la stanno mettendo tutta. 
C’è voglia di uscire dalla cappa di 
demonizzazione che ha soffocato le 
imprese italiane. Attraverso il lavo-
ro creato dalle imprese e la voglia di 
innovare che abbiamo il nostro pae-
se può crescere. Bisogna mettercela 
tutta. 

Questo può valere anche per l’of-
ferta di alcuni servizi, come quelli 
sanitari.
Certo, basti pensare alla telemedi-
cina. Veniamo da una estrema spe-
cializzazione delle diagnosi e delle 
cure. Per ogni problema si consulta 
il medico specializzato. Ma se tutte 
queste informazioni e analisi vengo-
no condivise tramite i dati, gestiti e 
analizzati dalla potenza dell’intel-
ligenza artificiale, la conoscenza di 
tutti i sanitari può aumentare. Ogni 
cambiamento genera resistenze ma 
pian piano queste barriere stanno 
cadendo.

In che modo la transizione digi-
tale può favorire la sostenibilità 
ambientale?
È semplice: più i sistemi sono effi-
cienti e meno inquinano. Il treno è 
meglio dell’automobile: ma la con-
dizione è che sia veloce e funzionale. 
Il digitale può aiutare a rendere i tre-
ni più effi cienti. Il digitale serve per 
avere un mondo più sostenibile: basti 
pensare che la distribuzione elettrica 
è basata sulla digitalizzazione. Si su-
pera nei fatti il concetto di decresci-
ta felice.

A Dubai ha citato il Whatever it 
takes di Mario Draghi anche per il 
digitale: che cosa intendeva dire?
Allora Draghi aveva detto: bisogna 
inondare di moneta alcuni paesi eu-
ropei (in primis, l’Italia) perché, sen-
za soldi, questi paesi crollano. Oggi 
abbiamo bisogno di inondare il no-
stro paese di digitale altrimenti il 
paese non riesce ad essere competi-
tivo. Tutto quello che serve dobbia-

Nella foto
Alberto Tripi (il primo da sinistra) 

all’Expo di Dubai

Vittorio Ferla

A
Riyadh, capitale dell’Arabia 
Saudita, si stanno realiz-
zando le nuove linee della 
metropolitana: un sistema 

di trasporto pubblico che moder-
nizza la vita della città. Il progetto, 
ambizioso e innovativo, compren-
de tanta tecnologia italiana. Nello 
specifi co quella di Almaviva, azien-
da italiana leader nell’innovazione 
digitale a livello globale, oggi forte-
mente impegnata su alcuni settori 
strategici come quello dei traspor-
ti (con progetti in Arabia Saudita, 
Finlandia, Uk e Usa), delle ammi-
nistrazioni pubbliche (telemedicina 
e integrazione dei sistemi sanitari) 
e del sistema bancario (dove l’Ita-
lia è ancora indietro). Alberto Tripi, 
fondatore e presidente di Almavi-
va, è appena tornato da Dubai do-
ve si sta svolgendo l’Expo 2020. Lì, 
raccontando l’impegno a supporto 
di quattro linee della nuova metro-
politana di Riyadh, ha illustrato la 
visione della sua azienda e il ruolo 
dell’impresa italiana nello sviluppo 
del digitale. «Abbiamo cercato di di-
mostrare che l’Italia non è solo cibo 
e moda, ma anche tecnologia, infor-
matica e digitale», spiega. 

Qual è il ruolo del nostro paese 
nella trasformazione digitale?
A Dubai sono partito da questa idea: 
il nostro paese non è più obbligato 
a trasformare le sue materie prime 
né l’economia è più fondata sul pos-
sesso di beni materiali. Alla base di 
tutto ci sono gli intangible asset: ov-
vero l’economia della conoscenza, 
dei dati e della sostenibilità. L’Ita-
lia ha le carte in regola per recitare 
un ruolo da protagonista in questo 
processo su scala globale. La scor-
sa settimana ho partecipato a Ma-
laga al Simposio 2021 del Cotec, la 
Fondazione creata da Italia, Spagna 
e Portogallo per lo sviluppo delle 
tecnologie innovative. I tre co-Pre-
sidenti di Cotec - Filippo VI, re di 
Spagna, Marcelo Rebelo de Sousa, 
presidente del Portogallo e il no-
stro presidente Sergio Mattarella - 
hanno sottolineato che il profondo 
cambiamento in corso nel mondo 
non si basa più sulle materie prime 
ma sull’intelligenza e sulla fantasia.

L’Italia è dunque pronta per que-
sta sfi da?
Certamente sì. Il digitale ha cambiato 
il nostro modo di vita ma noi italiani 
possiamo avere il ruolo di inventori, 
sappiamo adattarci, abbiamo il ge-
nio e le competenze. È già accaduto 
nel lontano passato, ai tempi di Ro-
ma antica e del Rinascimento. So-
no andato a Dubai per spiegare che 
il nostro paese può rappresentare un 
ottimo obiettivo per gli investimenti 
dei fondi internazionali. 

La trasformazione digitale è la 
sfida dei prossimi anni. Ma che 
cosa si trasforma esattamente?
Per tanti anni abbiamo pensato che 
l’informatica servisse a rifare le cose 
manuali con l’aiuto delle macchine. 
Ma oggi sappiamo che la digitalizza-
zione cambia proprio i processi in-

terni delle aziende e dei sistemi: la 
trasformazione diventa più veloce e 
meno costosa. Un esempio impor-
tante è la piattaforma inPA, un porta-
le dedicato al reclutamento di nuovo 
personale per la pubblica ammini-
strazione italiana. Una specie di Lin-
kedin della Pa italiana. Un progetto 
lanciato dal ministro Renato Brunet-
ta con il sostegno di Almaviva, che 
semplifi ca l’accesso dei talenti, ren-
de più effi ciente il meccanismo di re-
clutamento e razionalizza le risorse 
in unico luogo digitale. Il grande salto 
è che si trasforma il sistema delle re-
lazioni: non si tratta più di copiare in 
automatico alcune attività ma cam-
bia il modo di vivere e di lavorare.

Quanto ha inciso e incide la pan-
demia nel velocizzare i processi di 
transizione digitale?
Tantissimo. Per i giovani il digitale è 
la base, quindi è vissuta come una 
cosa spontanea. Con la pandemia 
anche i più adulti hanno vissuto la 
trasformazione profonda di lavora-
re in casa. Hanno capito così che il 
digitale è un amico e un compagno, 
non toglie lavoro né limita i rappor-
ti umani. Tutt’altro. A marzo 2020, 
centinaia di milioni di persone in tut-
to il mondo si sono ritrovate a casa. 
Abbiamo dovuto modificare le no-
stre abitudini, trovando nel digitale 
un’ancora di salvataggio per conti-
nuare a vivere, lavorare, studiare e 
avere relazioni. In quella circostan-
za abbiamo subìto la transizione di-
gitale, a causa del lockdown. Adesso 
è il momento di trasformare quanto 
accaduto in una vera opportunità di 
cambiamento, di crescita.

Quindi il digitale può diventare an-
che uno strumento di inclusione?
Certamente sì. Come possiamo aiu-
tare quelle persone che restano so-
le perché sono anziane o perché non 
sono autonome? Si pensava che il di-

gitale creasse nuove distanze. È esat-
tamente il contrario. Può servire, per 
esempio, ad aiutare le persone più 
sole. C’è una valanga di gruppi che si 
incontra online. L’appartenenza è un 
antico bisogno dell’uomo: oggi con il 
digitale è più facile soddisfare que-
sto bisogno. Il che non esclude che le 
stesse persone si incontrino pure in 
presenza. 

Alberto Tripi, fondatore di Almaviva, è appena tornato dall’Expo di Dubai: 
«Abbiamo provato a dimostrare che il nostro paese non è solo cibo e moda. 
Possiamo essere protagonisti nell’economia dei dati e della conoscenza»

«A marzo 2020 abbiamo 
subito la transizione 

digitale a causa 
del lockdown. Ora va 

trasformata in opportunità 
di crescita. Per essere 
competitivi dobbiamo 

essere inondati di digitale.  
Il governo sta facendo 

il possibile, il Pnrr 
va nella giusta direzione»

Pnrr



11martedì 30 novembre 2021

«N
el 1924 sulla Potsdamer Platz di Berlino fu 
eretto il primo semaforo al mondo. Era consi-
derata una tecnologia insolita e la gente chie-
deva: può funzionare? Ma ora non possiamo 

immaginare la vita senza semafori: ci aiutano ad arrivare do-
ve vogliamo in modo veloce e sicuro». Olaf Scholz, l’uomo 
che riceverà l’incarico di guidare il nuovo governo tedesco 
rosso-giallo-verde, ha tirato fuori questo aneddoto qualche 
giorno fa per spiegare il suo obiettivo: rendere “pionieristica” 
per la Germania la nascitura coalizione “semaforo”, proprio 
come fu il semaforo alla sua prima apparizione. Dopo due 
mesi di intense trattative per defi nire il programma e gli inca-
richi, Spd, Verdi e Liberali hanno stretto l’accordo per forma-
re il nuovo governo la settimana scorsa. 
Scholz sarà il nuovo cancelliere, raccogliendo l’eredità della 
Merkel, ma spostandola un po’ più a sinistra. Annalena Ba-
erbock dei Verdi sembra destinata a ricoprire la casella degli 
Esteri: sarebbe la prima donna nel ruolo. A Robert Habeck, 
suo partner come co-leader degli ambientalisti, dovrebbe 
toccare un innovativo incarico da “super ministro” che lega il 
ministero dell’Economia a obiettivi di protezione ambientale 
(qualcosa che assomiglia al ruolo del nostro ministro Cingo-
lani). Christian Lindner, leader del Fdp, diventerà con molta 
probabilità il nuovo ministro delle Finanze. Il socialdemocra-
tico Hubertus Heil sarà probabilmente l’unico ministro del 
vecchio governo di “grande coalizione” a mantenere il suo in-
carico di ministro del Lavoro. 
C’è molta attesa adesso nelle altre cancellerie europee per 
capire quali saranno gli indirizzi del nuovo governo, specie 
in economia. La coalizione semaforo dovrà conciliare punti 
di vista molto diversi, infatti, ma la distribuzione dei compiti 
sembra già chiara. Ai socialdemocratici il compito di aumen-
tare le tutele sociali, ai Grünen quello di 
garantire la transizione ecologica e ai li-
berali il compito di impedire l’aumento 
delle tasse nazionali e di garantire regole 
europee stringenti sulla stabilità del mer-
cato comune. 
Sul piano delle politiche sociali, l’accor-
do di coalizione prevede tra le misure più 
importanti l’aumento del salario minimo 
a 12 euro l’ora (oggi è fermo a 9,60). Una 
mossa che potrebbe aumentare il reddi-
to di quasi 2 milioni di persone in Ger-
mania (pari a circa il 5% dei lavoratori). 
Il governo uscente aveva già fissato un 
aumento del salario minimo a 10,45 eu-
ro entro luglio 2022. Il testo dell’accordo 
di coalizione non indica una data preci-
sa per l’entrata in vigore di questo nuo-
vo aumento, ma le reazioni non si sono fatte attendere. Da 
Francoforte Felix Huefner, capo economista della banca di in-
vestimenti Ubs avverte che se la misura “favorirà la crescita 
salariale complessiva” in tutta l’economia tedesca, potreb-
be però “contribuire a pressioni salariali più vaste”. La Ban-
ca centrale tedesca, con una iniziativa insolita, ha defi nito la 
misura “preoccupante” per il potenziale effetto a catena che 
potrebbe provocare: è noto, infatti, che l’aumento dei salari è 
una componente chiave dell’infl azione. In Germania, l’infl a-
zione si è attestata al 4,5% nel mese di ottobre: è la misura più 
alta degli ultimi trent’anni, scatenata dall’aumento dei prezzi 
dell’energia e del costo dei prodotti alimentari. 
Sulla necessità di aumentare i salari minimi la Germania sarà 
comunque in linea con gli orientamenti dell’Unione europea. 
La Commissione von der Leyen ha rilevato che, tra il 2000 e il 
2015, la percentuale di lavoratori comunitari coperti da accor-
di collettivi di contrattazione è calata, soprattutto nell’Europa 
centrale e orientale. E all’inizio di novembre ha annunciato 
la predisposizione di nuove norme europee volte a rafforza-
re i salari minimi in tutti i paesi membri. Proprio la Germania 
ha introdotto per la prima volta un salario minimo naziona-
le di 8,50 euro nel 2015, già tra i più alti dell’Unione europea. 
Per quanto riguarda le altre misure di welfare, l’accordo ros-
so-giallo-verde prevede la costruzione di 400 mila nuove 
case - un quarto delle quali sovvenzionato con risorse pubbli-
che - per affrontare la crescente crisi abitativa che l’accordo 
defi nisce “la questione sociale della nostra epoca”. Previste 
anche una polizza assicurativa per i bambini per contrastare 
la crescente povertà infantile e un sussidio per coprire le spe-
se di riscaldamento delle famiglie a basso reddito.
Il governo di Olaf Scholz sarà anche il primo governo tede-
sco a mettere in cima alla sua agenda la lotta all’emergenza 
climatica, una priorità che appare trasversale a ciascuno 
dei ministeri. La Germania vuol diventare climaticamen-
te neutra entro il 2045. A questo scopo, i tre partiti hanno 
concordato un impegno per eliminare gradualmente il car-
bone entro il 2030 (otto anni prima di quanto previsto dal 
governo uscente), vietare i motori a combustione (almeno 
in linea di principio) e porre fine alla produzione di ener-
gia a gas entro il 2040. L’accordo di programma prevede di 
ampliare notevolmente le energie rinnovabili fino a copri-
re l’80% di tutto il fabbisogno energetico entro il 2030. Le 

caldaie a gas saranno vietate nei nuovi edifici e in quelli 
esistenti saranno sostituite entro il 2030. 
Nei precedenti governi tedeschi i ministeri dell’Ambiente 
e dell’Economia hanno spesso spinto in direzioni opposte. 
Questa volta, dopo aver ottenuto un nuovo superministero 
che mette insieme economia, clima, energia e ambiente, il 
partito dei Verdi sembra avere tutti gli strumenti necessari 

per plasmare in modo univoco l’agenda 
ambientale tedesca. 
Un ruolo molto pesante sul capitolo eco-
nomia - sia sul fronte interno che su 
quello europeo - l’avrà però l’Fdp, il par-
tito dei liberali. Basti pensare che la rein-
troduzione di una tassa sul patrimonio 

– richiesta dai socialdemocratici e dai 
verdi nei loro manifesti elettorali – non 
è sopravvissuta ai colloqui di coalizio-
ne. È molto probabile che il nuovo mi-
nistro delle fi nanze, il liberale Christian 
Lindner, contrario all’aumento del debito 
pubblico, tirerà il freno a mano ogni volta 
che gli altri due partner della coalizione 
cercheranno di rilanciare nuovi piani di 
spesa. Lindner ha ripetutamente esclu-
so aumenti delle tasse e il coro degli ana-

listi prevede che le sue preferenze plasmeranno la politica 
monetaria del nuovo governo ben più di quelle dei Verdi. Un 
segnale in questo senso arriva anche da Scholz che, per tran-
quillizzare l’alleato e una parte dell’elettorato, ha assicurato 
che le regole sul debito non sarebbero state allentate. 
A dire il vero, nessuno dei partiti che formeranno il nuovo go-
verno ha promesso un cambiamento radicale della posizione 

della Germania sull’Europa. Tuttavia resta Lindner lo spau-
racchio più forte dei paesi dell’Europa meridionale. Questi 
ultimi temono infatti che il futuro ministro delle Finanze te-
desco possa tentare di riportare l’economia più potente del 
continente sulle posizioni di austerità e di conservatorismo 
fi scale degli anni pre-pandemia. Un messaggio ben diverso è 
arrivato nei giorni scorsi dalla fi rma del Trattato del Quirina-
le tra Italia e Francia. In quella sede, il premier italiano Mario 
Draghi aveva spiegato: «Le regole di bilancio in vigore fi no a 
prima della pandemia avevano dimostrato la loro insuffi cien-
za da quando è cominciata la crisi fi nanziaria. Erano regole 
procicliche: aggravavano il problema invece di aiutare i pae-
si a risolverlo. Quindi una loro revisione era necessaria». Ma 
per Draghi questa fase economica non è ancora fi nita. «Oggi 
questa revisione è inevitabile, non solo per gli altissimi co-
sti che la pandemia ha prodotto. Il messaggio è che senza un 
forte sostegno dello Stato non saremmo passati attraverso la 
pandemia», ha avvertito. Ecco perché, insieme con Emma-
nuel Macron, l’obiettivo di Draghi è quello di rendere perma-
nente l’espansione della politica fi scale comune realizzata 
con il Next Generation EU. La sfi da di Francia e Italia è lancia-
ta, insomma. Ma l’accordo fi rmato dalla coalizione semaforo 
sembra andare nella direzione opposta. Vi si legge infatti che 
«fi nanze solide e l’uso frugale del denaro dei contribuenti so-
no i principi delle nostre politiche fi nanziarie e di bilancio» e 
che la Germania deve essere all’altezza del suo ruolo di “an-
cora della stabilità” dell’Europa. Insomma, tra Italia e Germa-
nia, sul bilancio dell’Unione, ne vedremo delle belle. Nulla di 
nuovo per Draghi, che già superò le remore tedesche quando 
era a capo della Bce.

Salario minimo 
e case popolari 
Semaforo verde
per il governo Scholz

Tra gli obiettivi concordati dalla coalizione l’aumento dei reddito per 2 milioni di 
persone, polizze e sussidi per le famiglie più povere, stop al carbone e rinnovabili 
all’80% entro il 2030. Ma c’è l’incognita austerity: sarà scontro con gli altri paesi Ue?

Vit. Fer.

In basso
Olaf Scholz

Lo spauracchio del post-
pandemia è Christian 

Lindner, leader dell’Fdp 
e futuro ministro rigorista 

delle Finanze. Ha assicurato 
che le regole sul debito 
non saranno allentate, 

in forte contrasto 
con le posizioni di Draghi 
e Macron per il dopo-virus

Tornano i falchi

CHE COSA C’È NELL’AGENDA DI VERDI, LIBERALI E SOCIALISTI





utto sospeso, ma non è
necessariamente un male.
Anzi, a volte pausa, stand

by in inglese, vuol dire fermarsi
giusto un attimo, riprendere il fiato
per poi ripartire con più forza.
Sospeso, non come futuro incerto
ma come deposito di fiducia.
Come riserva di attenzione agli
altri. Come seme per far crescere la
cultura dell’incontro, che si nutre
di piccoli gesti, per esempio il caffè
regalato al bar da chi neanche
conosci. Forse un uomo
attempato, un’impiegata, o un
ragazzo che nel pagare il conto ha
pensato ai meno fortunati di lui. E
lo stesso si può fare con una cena,
la spesa al supermercato, persino
un viaggio. Puoi chiamarla carità

discreta, speciale perché non si
mette in mostra e non vuole
riconoscimenti, però sa l’universo
nascosto dietro la parola “gratuità”.
Nelle notti fredde e solitarie di
città ma anche nei pub nostalgici
di chi si addormenta in fondo a un
bicchiere. E poi più su, fino alle
grandi tribolate emergenze, e ti
commuove il racconto dei
contadini che al confine tra
Bielorussia e Polonia
“dimenticano” nei prati o in
cucina una zucca, un grande
cavolo, qualche coperta.
Serviranno ai profughi che
spingono contro il muro di armi e
indifferenza. Sospesi tra paura e
speranza. In attesa di un gesto, di
un abbraccio che trasformi il buio
del cuore in fiammella di vita
nuova.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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■ Editoriale

Vaccini: Salk, Sabin e i nani morali

NESSUNO MAI
BREVETTI IL SOLE

Il dono sospeso

Dialogo ebrei-cristiani
contro lʼantisemitismo
Caffagnini, Galli e Maccioni alle pagine 20-21

PRESIDENZIALI FRANCIA
Lʼestrema destra lancia
la sfida con Zemmour
Zappalà a pagina 14

CONGELATA LʼEUTANASIA
Il Portogallo apre
alla maternità per altri
Del Vecchio a pagina 15

MESSAGGIO
DELLA CEI

GIULIO ALBANESE

a ricerca scientifica si sta
dimostrando sempre più rilevante
in tempi di Covid. Ma attenzione,

come il passato e il presente ci
dimostrano, l’aumentare delle
conoscenze grazie al lavoro dei ricercatori
spesso non va di pari passo con la crescita
etica della nostra società globalizzata. La
conferma viene dal fatto che oggi un
continente come l’Africa non è in grado
di far fronte all’emergenza sanitaria.
Secondo l’Africa Centres for Disease
Control and Prevention, il ciclo vaccinale
è stato completato a livello continentale
dal 6,66% della popolazione, mentre
coloro che hanno ricevuto la prima dose
sono il 9,89%. Considerando che gli
abitanti dell’Africa sono oltre 1 miliardo
300 milioni, non sorprende affatto che il
continente in questione rappresenti un
vivaio d’ogni genere di varianti.
La dice lunga la scoperta della nuova
variante denominata Omicron,
riscontrata in Sudafrica, capace di molte
mutazioni e che per questo è subito finita
sotto la lente dell’Organizzazione
mondiale della sanità (Oms) che l’ha
definita «preoccupante». E dire che il
motto dell’Agenda Onu per lo Sviluppo
Sostenibile entro il 2030 recita: «No one
left behind!». nessuno sia lasciato
indietro. Purtroppo, ancora una volta tra i
bei proclami e la realtà drammatica di
tutti i giorni c’è un abisso, quello delle
diseguaglianze. Le criticità del tema sono
note in riferimento al tecnicismo degli
accordi Wto e Trips per cui non è facile, in
quelle che papa Francesco chiama le
«periferie del mondo», accedere ai
meccanismi delle «licenze obbligatorie» e
delle «importazioni parallele» che
consentirebbero di derogare ai diritti di
esclusiva e alle royalty previste per i
titolari dei brevetti.
La verità è che anche in tempo di
pandemia il business continua a dettare
le regole del gioco. Infatti, come
sottolineato da questo giornale in più
circostanze, per il vaccino anti-Covid le
aziende farmaceutiche produttrici hanno
già potuto beneficiare di ingenti
finanziamenti pubblici per la ricerca e
l’attuale commercializzazione dei
prodotti sta loro producendo ricavi da
capogiro. Per dirla con le parole del
filosofo Umberto Galimberti, «da quando
il denaro è diventato il generatore
simbolico di tutti i valori, non sappiamo
più cos’è buono, cos’è giusto, cos’è vero,
cos’è santo. Capiamo solo che cosa è
utile, ma non alla vita, bensì all’accumulo
di denaro».
Nel passato non è sempre stato così.
Emblematiche sono le testimonianze di
due grandi medici virologi del Novecento,
Jonas Salk e Albert Sabin, che hanno
contrastato quella che i filosofi
definiscono appunto «l’eterogenesi dei
fini», vale a dire il mutamento del denaro
da mezzo a fine.

continua a pagina 3
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■ Agorà

INTERVISTA
Bazzocchi: 
«I “senza tempo” 
della letteratura»

Carnero a pagina 23

MUSICA

Gaetano Liguori:
il mio jazz
sulla via di Damasco

Castellani a pagina 25

CALCIO /IL CASO

Juventus marcata
dai pm, plusvalenze 
così fan tutti

Spagnolo a pagina 26
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DIAMO LUCE ALLA SOLIDARIETÀ

#Greenlight
#LanterneVerdi

Per i profughi bloccati ai confini d’Europa

Dall’Austria alla Grecia multe per i non vaccinati. La Germania, in crisi con i letti, trasferisce i malati

Si resta a scuola
Girandola di circolari sulle quarantene, poi si torna alla Dad con 2 o 3 positivi in classe
Ema smentisce Moderna: efficaci anche per la variante Omicron. Prime dosi in ripresa

IL FATTO ■ I nostri temi

REPORTAGE

Le tante guerre
dimenticate
del Congo

CARITAS

«Aggiorniamo
la legge

contro l’usura»

DORELLA CIANCI

Esiste un’emergenza si-
lenziosa in un posto del-
la Terra formalmente
non in guerra: la Repub-
blica Democratica del
Congo. Qui, nel quasi to-
tale silenzio della politi-
ca mondiale, si sta con-
sumando un’emergenza
umanitaria di livelli spa-
ventosi, mescolandosi...

A pagina 3

PAOLO LAMBRUSCHI

È partito il cammino per
la riforma della legge an-
tiusura del 1996. Sono
stati infatti depositati,
sotto forma di emenda-
menti alla legge di bilan-
cio, le proposte per ag-
giornare la legge 108 alla
nuova cornice sociale del
sovraindebitamento...

Mira a pagina 11

Primopiano alle pagine 4, 5 e 7

Svimez: al Sud ripresa minore. M5s: sì al finanziamento pubblico

Il governo cerca fondi
contro il caro-bollette

MANOVRA

Servizio a pagina 13

Le Lanterne Verdi
colorano il presepe

PROFUGHI Nuove adesioni al gesto di solidarietà

Daloiso
a pagina 5

INTERVISTA

Locatelli: ecco perché
vaccinare i bambini

Ognibene a pagina 10

Retromarcia
della Ue: salvi
Natale, radici
e buonsenso

LINEE GUIDA

Negli incontri a Palazzo Chi-
gi con i partiti, il premier cer-
ca «coesione» e chiede di ta-
gliare gli oltre 6mila emen-
damenti presentati alla ma-
novra. Draghi conferma a Le-
ga, Fi e Pd la disponibilità a
rafforzare l’intervento contro
il caro-bollette: il governo
può rendere disponibili altri
8-900 milioni da aggiungere
ai 2 miliardi già stanziati. 

Si riapre il confronto sul Su-
perbonus. Tensione invece
sul Reddito di cittadinanza: il
Carroccio lo prende di mira,
M5s chiede di estenderlo a-
gli stranieri residenti da cin-
que anni e di cambiare il "pe-
so" dei figli per ottenere il
contributo. Via libera alla mi-
ni-proroga delle cartelle fi-
scali e conferma dell’esen-
zione Tari per gli edifici ec-

clesiastici extraterritoriali.
Allarme Svimez: il Pil del Sud
rimbalza di meno, ci sono
900mila donne che non stu-
diano e non lavorano.
Nuova rivoluzione tra i 5s: la
base dà il via libera "on line"
all’accesso del Movimento al
finanziamento pubblico tra-
mite il 2 per mille.

Primopiano alle pagine 8, 9 e 10

DANIELA FASSINI

Ci sono un centro servizi di volontariato, un’insegnante, un’as-
sociazione e una congregazione di suore, ma anche un’attrice e
tanta gente comune. Ne parla un presidente di Consiglio regio-
nale e ora c’è anche un presepe “speciale”. Sono in molti a voler
accendere le “Lanterne Verdi”, le luci della solidarietà, accogliendo
l’appello di Avvenire. Il movimento cresce: "Diamo luce alla so-
lidarietà" è il titolo della campagna partita da queste pagine...

Marcia indietro, con tante
scuse (ma solo per gli italia-
ni). Hanno avuto vita breve le
contestatissime «Linee gui-
da della Commissione euro-
pea per la comunicazione
inclusiva - #UnionOfEqua-
lity», ritirate ieri. Parolin: no
all’omologazione che non ri-
spetta le differenze.

Pasticcio sulle regole di contenimento dei contagi a
scuola: la notizia del ritorno alla Dad con un solo posi-
tivo in classe viene smentita prima da una nota del go-
verno, poi da un documento dei ministeri della Salute
e dell’Istruzione. E tutto torna come prima. Intanto I-
sraele cita i risultati preliminari dello studio sulla nuo-
va variante: «Con tre dosi di Pfizer si è protetti». Scon-
tro sulle dichiarazioni del Ceo di Moderna, secondo cui
invece Omicron metterebbe a rischio la copertura.

Pfizer somministrato a 3,3 milioni
di ragazzi tra i 12 e i 19 anni in Ita-
lia «senza eventi avversi di rilievo».
Le miocarditi? «Incidenza più bas-
sa nei più piccoli». Scuola e con-
tatti sociali «da preservare».
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EMANUELE CAPOBIANCO

La nuova variante, battezzata Omi-
cron dall’Oms venerdì scorso, ha 

in poche ore fatto crollare le Borse mon-
diali, determinato il blocco di voli inter-
nazionali e contribuito a innalzare il li-
vello di allerta in tutti i Paesi del mon-
do. Omicron ha anche accentuato l’ur-
genza di due decisioni. – PAGINA 27

ALESSANDRO BARBERA
ILARIO LOMBARDO

Juve A Salerno torna il successo
Elkann: collaboriamo con i pm
BARILLÀ, GARANZINI, LEGATO, ODDENINO, SCACCHI — PAGINE 34-35

DOMENICO QUIRICO

Due amici dei giardinetti. 
Uno ha 18 anni e si spac-

cia  per  criminale  navigato.  
L’altro ne ha 16 e per sembra-
re più grande delle foto pub-
blicate  su  Instagram  cede  
all’invito di fare qualcosa di 
molto proibito. Come una ra-
pina vera: quella durante la 
quale hanno ferito gravemen-
te un carabiniere. – PAGINA 15

w

Mentre in molte par-
ti d’Europa vengo-

no alzati muri e fili spi-
nati anche per chi entra 
la vita è grama. Prendia-
mo l’Italia. Sono ancora decine di 
migliaia i lavoratori e le lavoratrici 
irregolari che da un anno e mezzo 
hanno fatto domanda per essere as-
sunti dai datori di lavoro. – PAGINA 27 

LA STRATEGIA POSSIBILE

Palermo e gli spazi 
da restituire a bam-

bini e ragazzi. L’Abruz-
zo e il trauma del terre-
moto. Padova e l’inte-
grazione nel quartiere in cui vive 
un terzo della popolazione stra-
niera della città. In Calabria, il re-
cord di dispersione: ritratto delle 
scuole di frontiera. – PAGINA 7

Exor Nove miliardi per gli investimenti
“Puntiamo su salute, lusso e tech”
TEODORO CHIARELLI — PAGINA 25

«Molto umile, ma di opinioni forti», abituata a lavora-
re in squadra, basso profilo pubblico. Marta Orte-

ga Pérez, 37 anni, è la nuova presidente di Inditex. Guiderà 
marchi come Zara, Massimo Dutti o Bershka. – PAGINA 19 

Maniero, vendetta fra banditi

Se non ti allontani dal tuo pas-
sato, prima o poi quello ti ver-

rà a cercare. Non importa se avre-
te cambiato volto e nome, sarà 
una resa dei conti. Disse Felice 
Maniero, parlando della «sua» 
mala del Brenta: «Tra noi non ci 
si  ammazzava per  convenien-
za». Inevitabile che i 39 intenzio-
nati a rimettere insieme la banda 
volessero ammazzarlo. – PAGINA 16

Morgan “Io giustifico lo stalking?
Al contrario, voglio prevenirlo”
LUCA DONDONI — PAGINA 18 

«Le lezioni in presenza sono 
una priorità». Con questa ar-

gomentazione, e con l’irritazione 
di Mario Draghi, sulla dad a scuola 
il governo fa dietrofront a distanza 
di 24 ore dalla circolare a doppia 
firma Istruzione e Salute. Non ba-
sterà dunque un contagio per met-
tere in dad l’intera classe. – PAGINE 2-9

Il ministro dell’Istru-
zione  Bianchi  ha  

presentato il Decreto 
che definisce i criteri 
con cui saranno ripar-
tite tra le Regioni le risorse del 
Piano nazionale di ripresa e re-
silienza in tema di edilizia scola-
stica per realizzare gli obiettivi 
del Piano. – PAGINA 27

Abbiamo visto le im-
magini delle mani-

festazioni per la giorna-
ta contro la violenza sul-
le donne, abbiamo letto 
gli slogan, che sono anche diventati 
titoli dei quotidiani: contro «la vio-
lenza di genere», contro «il femmini-
cidio», la «cultura patriarcale», la 
«mascolinità tossica». – PAGINA 28

La rapina nata ai giardinetti

Tanto tuonò che piovve. Dopo aver fatto salire l’atte-
sa e il climax Éric Zemmour ha sciolto le (finte) riser-

ve. E ha lanciato ufficialmente la sua candidatura alle 
presidenziali. – PAGINA 21  LEONARDO MARTINELLI – PAGINE 20-21

ww

NESSUNA TUTELA
PER I MIGRANTI
EMMA BONINO

I DIRITTI

L’OBBLIGO
DI SOSPENDERE
I BREVETTI

Austria e germania multeranno i non vaccinati, a berlino lockdown per i no vax

Draghi ordina la retromarcia
“Niente dad con un contagio”
Scuola, si cambia. Intervista a Palamara (Iss): i richiami fermano la variante Omicron

ANNALISA CUZZOCREA

L’ANALISI

LA RESISTENZA
DEI DOCENTI EROI

 BARONI E MONTICELLI — PAGINE 12-13

Compromesso
sul superbonus
Il premier: basta
emendamenti

L’ECONOMIA

FOTOPRESS/GETTY IMAGES

FRANCESCO RODELLA

Marta, la Zarina di Spagna

LA MALA DEL BRENTA

A CAPO DEL COLOSSO DELL’ABBIGLIAMENTO CANDIDATO DELLA DESTRA: SALVERÒ LA FRANCIA

GABRIELE ROMAGNOLIMASSIMILIANO PEGGIO

Quella bimba
morta di sete
l’ultimo orrore
del Califfato

— PAGINA 17

SCHIAVA A 5 ANNI

PAOLO RUSSO

L’ANALISI

CHIARA SARACENO

EDILIZIA, SCUOLA
E CONTI SBAGLIATI

SE IL CONFLITTO
GENERA PROGRESSO
LUCETTA SCARAFFIA

UOMINI E DONNE 

TORINO, GRAVE IL CARABINIERE

NICOLAS TUCAT / AFP

MASSIMILIANO PANARARI

Zemmour, dalla tv all’Eliseo
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lore dei lavori incentivati ammonta a 
51,2 miliardi, l’82% in più sul 2020. 
L’importo, frutto della rielaborazione 
di dati  delle Entrate, è contenuto nel 
Rapporto  sull’impatto degli incentivi 
fiscali in edilizia, elaborato dal Servizio 
studi della Camera  con il Cresme. Una 
grossa spinta è arrivata dal Superbo-
nus (11,6 miliardi di interventi effettua-
ti).  Quanto agli effetti sull’occupazione,  
il Rapporto 2020 calcolava un impatto 
in termini di occupati diretti di 283.275 
unità, nel 2021 si sale a 509.962 (+80%). 

Santilli —a pag. 7

Covid 19
Il Governo: niente Dad 
con un  positivo  in aula
Il governo fa  retromarcia sulla 
Dad: con un  positivo in aula  non 
scatta  l’obbligo della  didattica a 
distanza. Con Super  Green Pass 
e Omicron volano le prime dosi. 
Situazione contagi   grave in 
Germania: si  pensa all’obbligo 
vaccinale per tutti e al lockdown 
per i non vaccinati. —a pagina 5

PANORAMA

energia

Draghi: «Pronti
a nuovi interventi
contro i rincari
delle bollette»
«Siamo pronti a nuovi interventi 
contro i  rincari delle bollette». 
L’ha annunciato ieri il premier 
Mario Draghi alla presentazione 
del manifesto per la transizione 
sostenibile. Per calmierare i 
prezzi, il governo sarebbe inten-
zionato a mettere in campo altri 
900 milioni, garantiti dai rispar-
mi della riforma fiscale, oltre alla 
dote di 2 miliardi già prevista in 
legge di Bilancio. —a pagina 10

Lavoro 24
Occupazione
Tirocini, uno su due
diventa impiego

Pogliotti e Tucci —a pag. 21
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Fisco e imprese, le novità del decreto
In commissione

Dopo una notte all’insegna di 
ostruzionismo di FdI e  attriti nella 
maggioranza, approvato ieri  
l’emendamento del governo al de-
creto fiscale che proroga al 9 dicem-
bre  il pagamento  di rottamazione 
ter e  saldo e stralcio.   Stesse incogni-
te  per le imprese chiamate a restitu-
ire l’Irap non versata nella primave-
ra  2020:   spostamento dal 30 no-
vembre al 31 gennaio. Dopo tensio-
ni tra ministeri di Sviluppo ed 
Economia, la norma sul patent box 
nel Dl fiscale  rimarrà invariata, con 
l’impegno  a riformularla nella  leg-
ge di Bilancio. Ancora, chi  avrà rice-
vuto  una cartella  tra 1° settembre e  
31 dicembre 2021 avrà 180 giorni 
per  saldare il debito (invece di 150).  
Stop ai ricorsi sugli estratti di ruolo. 
Sul fronte del lavoro dietrofront del 
Governo per la somministrazione:  
reintrodotta una  scadenza. 

  —alle pagine 2-3

Scontro Mise-Mef, slitta 
alla legge di bilancio 
la soluzione sul patent box

Approvata una valanga 
di emendamenti al decreto 
fiscale, chiusura nella notte

Bonus, lavori al record di  51 miliardi
Edilizia

Boom per l’edilizia nel 2021 grazie ai  
vari bonus fiscali, dal 110% al Sismabo-
nus, dagli incentivi per l’efficienza 
energetica a quelli per le facciate: il va-

Aumento dell’82% sul 2020
dopo la corsa agli incentivi  
per il risparmio energetico 

finanziamenti

Italia, tornano 
a salire i tassi
dei mutui 
di nuova 
erogazione

Maximilian Cellino
—a pag. 27

1,42%
il rimbalzo
In Italia (dati Hypostat) i tassi 
dei mutui di nuova erogazione 
nel 2021 sono saliti a 1,42% 
(nel 2020 erano all’1,25%),  
contro l’1,30% medio della  Ue 
(1,31% nel 2020)

Nordovest
Venerdì nelle edicole di Valle 
d’Aosta, Piemonte e Liguria
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Il focus
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cessioni a catena

Solo la vendita
a soggetti intermedi
non è imponibile

e-commerce

Centralizzazione Ue 
per versamenti
e dichiarazioni

Ultra fatturazione 

L’indetraibilità
e le sanzioni sono
contro il diritto Ue

accordi transattivi

Ricavi soggetti a Iva 
solo se c’è anche 
una prestazione

IVA e dogane
i check di fine anno
interpretazioni
e nuove norme
Quick fixes, detrazioni, e-commerce, sanzioni, reverse charge, accordi transattivi
e cessioni a catena. Dalle operazioni ordinarie a quelle più complesse

illustrazione di stefano marra

 Chiuso in redazione il 27 novembre 2021

—a 0,50 euro oltre il quotidiano

in edicola

Il libro
Quando l’eleganza
è senza tempo

—a 12,90 euro oltre il quotidiano

report innova finance

Progetti non validi
e vizi di forma:
l’80% dei Comuni
non accede 
ai fondi pubblici 

Stefano Elli —a pag. 17

LA PROROGA

Più facile accedere 
al fondo della Cdp 
per ricapitalizzare  
le imprese

Laura Serafini —a pag. 2

jerome powell (fed)

«L’inflazione
non è più 
transitoria»
Riccardo Sorrentino
—a pagina 4

Federal Reserve.
Il presidente
Jerome Powell

JIM LO SCALZO / epa

TRASPORTI ECCEZIONALI

Tregua sui Tir, 
fino al 31 marzo 
sospese le norme  
anti impresa

Giorgio Santilli —a pag. 2

lavoro

Somministrazione:
dalla fine del 2022  
il limite temporale 
di 24 mesi 

Giorgio Pogliotti —a pag. 3

contribuenti

Mini proroga 
per le cartelle 
e versamento 
a gennaio per l’Irap

le dinamiche dei prezzi/1 

In Europa il tasso balza al 4,9%
—a pag. 4

Le dinamiche dei prezzi/ 2

In Italia 3,8%, top da settembre 2008
Carlo Marroni —a pag. 4

innovazione

Aerospazio,
investimenti
per 1,1 miliardi
nella cittadella 
di Torino

Filomena Greco
—a pagina 16

Confindustria

Giovanni Baroni
nuovo presidente
della Piccola 
industria:  priorità 
a energia e digitale

Nicoletta Picchio —a pag. 20

Mobili e Parente —a pag. 2
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L’ERRORE DI PUNTARE TUTTO SUL GREEN PASS

I TALEBANI DEL VACCINO
SI INCARTANO SULLE DOSI
Un dato è certo: i vaccini perdono efficacia nel tempo. Anziché accelerare sui richiami ai fragili, Speranza
si perde però nell’inutile caccia ai no vax. Con il risultato che a breve milioni di italiani si ritroveranno scoperti

A rischio giallo regioni col record di iniezioni. Ma accolgono malati tedeschi

F I N A N Z I A M E N TO

I grillini
si fiondano
sul 2 per mille
Grillo
tace irritato
CARLO TARALLO
a pagina 12

L’inflazione galoppa. E Giorgetti evoca il blackout
Altro balzo dei costi dell’energia. Si pensa a fondi in manovra per calmierare le bollette, ma le cause sono strutturali

RITIRATO IL MANUALE CON IL DIVIETO DI NOMINARE LE FESTE CRISTIANE. MA CI RIPROV E R A N N O

Ue costretta al dietrofront sul Natale abolito
di GIORGIO GANDOLA

n L’Ue corre ai
ripari dopo 24
ore passate nel
ridicolo per il di-
vieto di nomina-
re le feste cri-

stiane, Natale in primis. La
commissaria per l’Ugu a-
glianza è stata costretta a ri-
mangiarsi l’orwelliano ma-
nuale per la comunicazione
i n c lu s iva .

a pagina 13

POCHE FORNITURE

Il vero allarme
per i bimbi:
il tetravalente
è in dubbio
di FLAMINIA CAMILLETTI

n Non bastava
la stretta sugli
antibiotici. Ora
a preoccupare è
la scarsità di
preparati mo-

nodose contro patologie co-
me difterite, pertosse, polio-
mielite, tetano e altre.

a pagina 6

Gli studenti
s aranno
i nuovi forzati
del tampone

di PATRIZIA FLODER REITTER

n N o n  è  u n a
scuola per non
abbienti. Per le
f a m i g l i e  c h e
non possono ac-
compagnare i fi-

gli non vaccinati a scuola ar-
riva il salasso dei tamponi,
indispensabili per salire sui
bus se non si è vaccinati. Stia-
mo parlando di un alunno su
tre (1,1 milioni), per una spe-
sa di 24 euro a settimana.

a pagina 8

Contagi a scuola,
caos nel governo
La Dad usata
come un ricatto

di FRANCESCO BORGONOVO

n L’entità della
presa per i fon-
delli si misura
nella cronaca di
u n a  g i o r n at a
surreale che ha

costretto milioni di famiglie
ad assistere sgomente a due
voltafaccia incredibili. Al
centro, il ministro dell’Is tr u -
zione - forse a sua insaputa, a
questo punto - Patrizio Bian-
chi. Tre giorni fa, (...)

segue a pagina 9

di MAURIZIO BELPIETRO

n Il Paese più
vaccinato d’E u-
ropa non si fida
d e l  v a c c i n o :
quello degli al-
tri, ovviamente.

Dunque, per concedere il vi-
sto d’ingresso richiede un ri-
sultato negativo del tampo-
ne. Che si tratti di un cittadi-
no Ue oppure no, al Portogal-
lo importa poco: nonostante
l’87,78 per cento di immuniz-
zati, nelle ultime settimane il
Covid ha rialzato la testa e
Lisbona cerca di evitare altri
contagi e nuovi decessi, oltre
a quelli che già si registrano
ogni giorno (1.635 nuovi posi-
tivi e 13 i morti di ieri). La
decisione del governo guida-
to da Antonio Costa, non pa-
re sorprendere (...)

segue a pagina 3

ANCHE LUI ERA NEL CDA DELLA GIOVANNI XXIII

Il pd Zanda vuole 2,8 milioni l’anno
per la fondazione dei suoi amici
di ANTONIO ROSSITTO

n L’onorevole Luigi Zanda,
ex tesoriere del Partito demo-
cratico, ha firmato un emen-
damento per finanziare con
2,8 milioni di euro annui la
fondazione Giovanni XXIII,

di cui è stato membro del cda.
Piccolo dettaglio: al momen-
to il segretario della fondazio-
ne - storico feudo della sini-
stra cattolica - è Alberto Mel-
loni, del quale lo stesso Zanda
è stato testimone di nozze.

a pagina 17EX TESORIERE Luigi Zanda

di CLAUDIO ANTONELLI

n Mentre tutti i
partiti ieri mat-
tina chiedevano
al premier di ag-
giungere fondi
in manovra per

calmierare le bollette, Gior-
getti ha deciso di evocare i
blackout energetici. Un’ipo-
tesi molto realistica che cre-
sce con l’aumentare dell’in-
flazione e dei colli di bottiglia
lungo le catene produttive. Il
dato inflattivo negli Usa ha

superato il 6%, in Germania il
5 e ieri l’Istat ha certificato il
nostro: 3,8%. Inserire in ma-
novra 1 miliardo in più con-
tro l’aumento dell’en erg ia
non servirà a nulla. Il proble-
ma, come ha detto il capo
della Fed, è strutturale. È do-
vuto all’impossibilità di ge-
stire l’approvvigionamento e
alla transizione ecologia che
L’Ue e lo stesso Draghi pro-
mettono di fare a misura d’a-
zienda. Di certo, sarà un in-
verno freddo.

a pagina 15

IL GRANDE ARTISTA SU «PANORAMA»

Paladino: «Per capire Dante
dipingo la sua “Commedia”»
di TERRY MAROCCO

n Sono 50 le illustrazioni appositamente realiz-
zate dal maestro della Transavanguardia, Mim-
mo Paladino, nel suo «viaggio» artistico per con-
nettersi con la Divina Commedia. Un’e s p e r ie n za
che proseguirà dietro la macchina da presa, con
un film incentrato sull’I n fe r n o.

a pagina 21POLIEDRICO Mimmo Paladino, 74 anni

ALESSANDRO RICO
a pagina 2

FERDINANDO CAMON
a pagina 13
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Possono tirare un sospiro di sollievo i migliaia
di cittadini che si sono indignati di fronte alle
«linee guida per una comunicazione inclusiva»
della Commissione Ue. Documento ritirato.

Monsignor Mariano Crociata al Gior-
nale: «Ciò che rivela una vicenda come
questa è l’autolesionismo in cui si risolve
il perseguimento di obiettivi come l’inclu-
sività, compiuti per ragioni ideologiche».

ARCHIVIAZIONE PER IL FESTINO DELLO SCANDALO

di Francesco Maria Del Vigo a pagina 12

Morisi messo alla gogna
senza commettere reati

DAL 1974 CONTRO IL CORO

SCONFITTO IL POLITICALLY CORRECT

VITTORIA, L’EUROPA
TORNA CRISTIANA

Dopo la rivolta dei moderati, Bruxelles ritira il documento-bavaglio
che vietava di nominare il Natale. Un trionfo del buon senso (per ora)

L
a Commissione europea ha ritirato il de-
calogo che vuole dettare le parole corret-
te, eliminare riferimenti alla religione e
al genere, fare sparire persino il semplice

«Signore e signori». I burocrati della lingua, che la
Storia ha insegnato essere i più pericolosi, hanno
accettato di fare un passo indietro. Riscriveranno
un documento ambiguo che pretendendo di ga-
rantire «il diritto di ogni persona ad essere trattata
in maniera uguale» finisce per negare la possibili-
tà di ognuno a manifestare la propria diversità.
Quando l’ossessione per l’inclusione si trasforma
in una miope cancellazione.
Una battaglia è vinta, ma la guerra è ancora lun-

ga. Dobbiamo saperlo. Non sarà facile preservare
le tradizioni, poter dire «padre» e «madre» al posto
di «genitore 1» e «genitore 2», salvaguardare il Na-
tale o continuare a scrivere senza asterischi. Visti i
tempi, la tutela delle supposte minoranze potreb-
be alla fine travolgere la maggioranza. Dio non
voglia. Ammesso che si possa usare la parola
«Dio».
L’onda lunga del «parlare corretto», l’incubo del-

la discriminazione e la volontà di uniformare gusti
e tendenze sono fenomeni violenti che si alimenta-
no di fanatismo e stupidità, che oggi abbondano.
Per fortuna però gli europei (che non sono esatta-
mente i «cittadini della Comunità europea») han-
no un vantaggio rispetto al mondo anglosassone,
Stati Uniti in primis, dove il combinato disposto
politically correct, cancel culture, ideologia Woke e
#MeToo ha scatenato una crociata di cui non si
riesce a vedere la fine. Noi europei, e noi italiani in
particolare, siamo più cauti e disincantati. Media-
mente i nostri conservatori sono meno rigidi dei
repubblicani e i progressisti meno intolleranti dei
liberal. È probabile che proprio lamillenaria tradi-
zione giudaico-cristiana alla fine ci salvi dai peg-
giori estremismi. Educati a rispettare le giuste diffe-
renze, eviteremo di distruggere la persona in no-
me dell’Ideologia.
La speranza, come sempre, sono i giovani. E la

paura semmai è che proprio i ragazzi, intesi come
ragazzi e ragazze, siano invece i più deboli di fron-
te a quanti, volendo includere a tutti i costi, finisco-
no col generare le peggiori discriminazioni. La
chiamano «generazione snowflake», «fiocco di ne-
ve», e sono i giovani, nati fra gli anni ’90 e i Duemi-
la, troppo fragili e sensibili davanti alle durezze
del mondo per accettare critiche e difendere valo-
ri, principi e radici. Così spaventati di offendere
qualcuno, che non parlano più di niente. Non leg-
gono i libri scorretti, non vedono i film scandalosi,
non guardano i quadri spudorati. Così rischiano di
sciogliersi nel peggiore dei mondi omologati. No
ragazzi: non siate neutrali. Non è il momento.

C’È UNA SPERANZA

CONTRO CHI TAGLIA RADICI

di Luigi Mascheroni

A
desso non lo nega più
nessuno: i prezzi stan-
no aumentando. Per

mesi si è fatto finta di nulla. E
tra poco capiremo perché. Ma
insomma l’inflazione al 3,8
per cento in Italia, quasi al 5
per cento in Germania, sopra
al 6 negli Stati Uniti, è un ele-
fante nella cristalleria. E di
quelli che rischiano di fare un
bel casotto. L’inflazione non è
un banale aumento dei prezzi.
Esso deve essere generalizza-
to e duraturo. Nel mercato li-
bero, il prezzo di un prodotto
e di un servizio fluttua libera-
mente, è nelle cose. Ma se il
livello della marea si alza per
tutti e nonmostra di scendere,
beh allora sono guai.
Negli Stati Uniti si sono ac-

corti che qualcosa non andas-
se per il verso giusto (...)

INTERVISTA A MONSIGNOR CROCIATA

«Autolesionismo
che può portarci
alla distruzione»

Lo dice il Ceo di Moderna, Stéphane
Bancel, al Financial Times: si prevede «un
calo sostanziale» dell’efficacia degli attua-
li vaccini contro la Omicronmentre servi-
ranno dei mesi per mettere a punto nuovi
vaccini efficaci. Ma da Israele fanno sape-
re: «Protetti con tre dosi, niente panico».

L’
ennesima votazio-
ne on line dei Cin-
que stelle fa passa-

re la linea stabilita da Conte
e dai fedelissimi: l’accesso al
finanziamento pubblico tra-
mite il 2 per mille, un’eresia
rispetto ai principi del M5s.

I PARTITI ESPOSTI AL CONTAGIO DELLE TRAME

Variante Colle sulla politica

M
ario Draghi si sta quasi rassegnando. Il Quirinale si fa
ogni giorno più lontano. I partiti gli chiedono di restare
a Palazzo Chigi almeno fino al 2023. Lo ha fatto Berlu-

sconi, poi Salvini, poi Conte, adesso anche Enrico Letta, nel
conto manca Renzi, che finora non si è (...)

a pagina 2 con Micalessin

MISURA DISCUSSA

Scuola, caos «Dad»
Bastano due positivi

segue a pagina 10

all’interno
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Francesco Giubilei

MINA SULLA RIPRESA

Boom dei prezzi
ora è allarme
Giorgetti avvisa:
rischio blackout
di Nicola Porro

Serena Sartini

LA GERMANIA MANDA I MALATI IN LOMBARDIA

Omicron, è lite sui vaccini
Israele: protetti con 3 dosi
Antonio Caperna e Enza Cusmai

METAMORFOSI TOTALE

Il Movimento
dalle 5 Stelle
al 2 per mille
di Paolo Bracalini

U
na rissa è andata in
scena alcuni giorni
fa al primo piano di

Palazzo Montecitorio tra
due deputati della Lega.
Ma per coglierne sfumatu-
re e implicazioni è necessa-
rio fare un passo indietro.

IL RETROSCENA

Sul green pass
rissa nella Lega
(contro Borghi)
di Adalberto Signore

VITTIMA Luca Morisi, ex guru social di Salvini, per i pm è innocente

INCHIESTE, DETTAGLI SCONCI E ILLAZIONI

Fango stile Travaglio
di Marco Gervasoni

L’
archiviazione dell’indagine su Luca Morisi fa di lui
l’ultima vittima del sistema che in Italia prende il
nome di «macchina del fango» e che consiste

nell’«assassinio del carattere» della vittima scelta. Ma negli
ultimi mesi vi è solo l’imbarazzo (...)

di Vittorio Macioce

a pagina 3

segue a pagina 12

servizi alle pagine 6-7

a pagina 9

a pagina 11

segue alle pagine 4-5 con
Borgia, De Francesco e Parietti

a pagina 8
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